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Pei fanciulli non v è libro più noioso ed inutile 
di quelli scritti in forma di trattato. Questi nulla 
parlano al cuore e perciò non lasciano veruna idea 
nell' intelletto. Cesare Cantù, Pielm Touliar, Nic- 
colò Tommaseo , Raffaele Lambruschini ed altri 
della nobile schiera di educatori italiani, ci dimo- 
strarono coli' esempio che il racconto di fitti veri o 
immaginati, contenendo utili veri morali e le cognizioni 
più necessarie alla vita, meglio s n insinua negli ani- 
mi de' fanciulli, vi suscita soard ajfctli e sentimenti 
gentili, facendo fiorire spontanea sul. labbro la dolce 
e pura lingua d'Italia, inalile sforzi) è il riempiere 
di vocaboli, di frasi e definizioni le tenere menti, 
se la voce delC affetto non desta e riscalda il pen- 
siero. Da queste considerazioni io fui guidato a scri- 
vere poche pagine pei fanciulli, che amo tanto, per- 
chè ho vissuto con essi e spero di chiudere gli anni 
in mézzo a loro. Mi sono fermamente proposto di 
non toccare che la corda del cuore, sapendo che dai 
santi palpiti di pietà, di amore e di fede ha prin- 
cipio la vita intellettuale e morale. Sono pochi rac- 
conti che formano distinte letture, in ciascuna delle 
quali ho cercato frapporre il ricordo dei doveri che 
hanno i fanciulli nella famiglia, nella scuola, nel- 
la società; degli obblighi loro verso la patria c 
gli altri uomini ; la spiegazione dei fatti natu- 
rali ed umani che primi, ai ajjhrci'ino alle tenere 
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menti, l'indicazione dei larari, delle indimi i ie, degli 
oggetti più comuni ai bisogni della vita; poche e 
facili nozioni stili' universo, il globo terraqueo, 
V Europa e V Italia. Non ho tralascialo di far co- 
noscere ad essi i nomi degli uomini clic hanno pi.i 
efficacemente cooperato al bene della patria e del 
genere umano, di quelli che han fatto k piti utili 
invenzioni e scoperte. La forma è quasi tutta nar- 
rativa e per quanto ho potuto, ispirata all' ingenuo 
linguaggio dell' età innocente. Ho aggiunto in fine 
una specie dì grammatica pratica, destinata special- 
mente agli alunni della seconda classe elementare, 
in cui tale studio incomincia, preceduto ed accom- 
pagnato, s' intende, da molti ed accurati esercizi di 
nome pelatura. Riguardo a questa importantissima 
parte dell' istruzione, così necessaria a svolgere fin- 
telligenza ed insegnare la lingua, ho segnato in cor- 
silo Ì vocaboli e le frasi, sulle quali specialmente 
dev' essere rivolta V attenzione di chi legge e di chi 
spiega. — Alcuni maestri d' Italia adottarono la bel- 
lissima usanza di far mandare a memoria Ì rac- 
conti già letti e perfettamente intesi dagli alunni. 
In tal maniera tutte le facoltà dell' anima si svi- 
luppano ed aiutano a vicenda: e questo è principio 
di vera educazione. 

Ai miei colleghi ed _ alle madri io raccomando 
guest' umile operetta. È un debole tentativo il mio, 
l'intendo; ma dagli errori e dalle imperfezioni del 
mio lavoro, molti trarranno argomento a far me- 
jlio ed allora la mia fatica non sarà stata del 
tutto inutile. 
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Il MODELLO DEI 81109(1 FANCIULLI 



Vittorio si leva di buon mattino e prima di ogni 
altra cosa ripete col cuore la bella e soave pre- 
ghiera che la madre gf insegnò fin da bambino. 
Quindi per circa venti minuti attende alla pulitezza 
della persona. Dà il lustro alle scarpe e colla spaz- 
zola spolvera per bene i suoi vestili. Va ad empire 
al pozzo il mescÌToba e versata dell' acqua limpida 
e fresca nella catinella, si lava diligentemente il 
collo, la faccia e le mani. 

Si pone a ravviare i capelli con un pettine fitto 
ne fa cadere la forfora e davanti allo specchio lì 
divide in bel modo coli' ago da scriminatura. En- 
tra di poi nel suo studio, riordina i libri sullo scaf- 
fale e rassetta sul banco i quaderni, le righe e tutto 
1' occorrente per la scuola. 

I genitori lo aspettano nel sciattino, dove son 
disposti sul tavolo il bricco e le chicchere da caffé. 
Vittorino saluta con bel garbo il padre e la madre, 
augura loro il buon giorno e baciando loro le mani 
chiede la benedizione. Il buon fanciullo inzuppa nel 
caffè latte poche fetterelle di pane e tosto prende i 
suoi libri e si avvia alla scuola. Osservate come se 
ne va composto, senza fermarsi nella via; vedete . 
come saluta gentilmente i conoscenti e le persone 
degne di rispetto che incontra. A scuola si pone a 
sedere nel posto assegnatogli d:ii signor maestro: 
non s'ode mai parlare coi vicini; non dà loro nio- 
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lestia, ascolta attentamente le spiegazioni, adempie 
con esattezza lutti i suoi doveri. I libri ed i qua- 
derni sono puliti e ben conservati; non si vedono 
sopra gli scritti sgorbi, ne' scarabocchi, anzi pre- 
sentano belle ed eleganti forme calligrafiche. 

Se alcuno dei condiscepoli merita lodi o ricom- 
pense, il baon Vittorio non ne ha invidia, ai ran- 
core, ma prende ad amarlo maggiormente e procara 
d' imitarne le onorevoli azioni. Égli si mostra cor- 
tese, affabile, rispettoso con tutti. Porta alla cassa 
di risparmio le monete che gli vengono regalate e 
spesso lo dona ai poverelli. Che ottimo fanciullol 

Tornato a casa va tosto a ritrovare i genitori e 
pieno di giubilo ripete loro le belie cose imparate 
nella scuola. Entra nella sua camerucda pulita e 
ben ordinata: si spoglia e ripone gli abiti nel!' ar- 
madio e dopo una breve refezione ed un po' di 
trastullo nei cortile o nel giardino, ritorna allo stu- 
dio, impara la lezione ed eseguisce gli altri com- 
piti che gli furono prescritti. 

Venuta l'ora del desinare, siede a tavola mode- 
stamente, parla con rispettosa confidenza ai geni- 
tori ed agli altri commensali, accetta le vivande che 
gli sono offerte, mangia e beve con moderazione, 
non imbratta la tovaglia, non fa strepito colla boc- 
ca, non prende colle mani i cibi umidi ed untuosi. 
Le ossa, le spine, la buccia e i noccioli delle frutta 
ripone in un piattello a parte. Non beve mai col 
boccone fra i denti, ma prima di mescere lo be- 
vande nel suo bicchiere, si forbisce le labbra col 
tovagliuolo. Non si alza di tavola prima degli altri , 
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non loda, né hiàs'im'a le vivande che furono appre- 
state. 

Poscia discende nel giardino a rivedere le aiuole 
coltivale colle sue mani, inasto i fiori, sradica le 
erbe inutili, compone de' graziosi marzolini, pas- 



ito che calano a doppio 6 
accomodata no' asse, su c 
a dare il moto alla mede 
ietro, cantando un' aria 
lamenta. 



ima, va ìn- 
tggiustata a 



discorsi e non si avvicina se non glie n' è fatto 
invito. 

Vittorio è un bellissimo fanciullo, sano, robusto, 
pulito, sempre lieto c sorridente. 
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I suoi genitori si reputano assai felici nell' avere 
un figlio sì buono e costumato e ne ringraziano 
continuamente il Signore. 



• «Solete «mmc... fa vita K C«.Ìco? 

Enrico appartiene alla stessa scuola elementare 
che voi frequentate. Sappiate perù eh' esso è un 
fanciullo negligentissimo. Egli al mattino non sa spic- 
cicarsi di letto e la serva deve per molto tempo 
picchiare e gridare all' uscio della sua camera per 
ricordare al poltrone, eh' è già trascorsa 1' ora dì 
andare a scuola. Levatosi e messi su gli abiti alla 
meglio, coi capelli rabbuffati, cogli occhi cisposi, 
sucido nel viso e nelle mani, sbadigliando esce 
dalla camera e va chiedendo a voce alta la cole- 
ztone; se ne scivola alla cucina, si pone a baloc- 
care col gatto, va frugando nella madia e nella 
dispensa in cerca di ghiotti bocconi. Dopo aver mes- 
se a soqquadro tutte le più riposte masserizie e 
spesso rotta qualche pentola e sciupati dei mobili, 
entra nello studio, affastella penne, libri e quaderni 
e malinconico e svogliato si avvia alla scuola. In 
sulle prime il maestro dolcemente lo rimprovera 
della sua trascuratezza, ma poscia sbirciandolo da 
capo a piedi, si accorge che il cattivello ha le scar- 
pe fangose, gli abiti inzaccherati e pieni di polvere, 
sudice le mani. Si è dimenticato di porsi al collo 
la sciarpettina; i suoi libri sono imbrattati d' in- 
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chiostro, laceri, scuciti insomma Enrico è l' im- 
magine del fanciullo negligente, ozioso, ineducato! 

Il buon maeslm con parole severe cerca di fargli 
conoscere i propri doveri, gli reca l' esempio di 
altri buoni e diligiti f.ini-iulli, lo esorla, lo minac- 
cia. Enrico promette di emendarsi, ma dopo aln»ui 
giorni già siamo da capo. Postosi a sedere nel ban- 
co appicca tosto qualche liiiijio ed eccoli un chiassi}. 
un battibecco, un clamori! da costringere il maestro 
a severi castighi. 

Allorché ipiatclie risonìLibile persona viene a par- 
lare col precettore, ci coglie il destro per ciarlare, 
dar molestia ai vicini e far del minore. Non è mai 
attento alle spiegazioni, lincee di scrivere, disegna 
sulla carta deformi fantocci. Quando si legge, ei 
tiene gli occhi rivolli altrove. Nel tempo della prc- 

l'bl-f.i. -iili -\ iì !■■'■«■ I ■ -rrij-i di .•■ u -li 

fa baccano per la via, corre, schiamazza, scaglia 
delle pietre, fa schizzare su quelli che passano l'ac- 
qua torbida delle pozznwjlm e. I.' inverno sdrucciola 
sol ghiaccio, col pericolo di farsi gravi mali. Per lo 
più si ferma a contemplare le vetrine delle botte- 
ghe, fa comunella co' ragazzi di strada ed invece 
di tornar subito a casa, va girellando per la città. 

1 cattivi compagni, coi quali sì unisce quasi ogni 
giorno, lo battono, per cui è cosi retto a farsi ve- 
dere a casa Con grajfiatitrn, bozzi ed altri malanni, 

À tavola Enrico chiede ora questa, ora quella 
cosa; rifiuta i cibi piti sani e presceglie sempre i 
più appetitosi. Si mostra ingordo ed insaziabile, ad- 
denta d pane, si unge le mani, le guance ed il 
mento; fa smorfie ed atti sconci colla bocca; si ri- 
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pone in tasca i dolci e le frutta; sì dondola sulla 
sedia; guarda e mette le unghie nel piallo degli al- 
tri: parla e beve nel tempii stesso che sta masti- 
cando; si soffia il naso e starnuta io faccia ai com- 
mensali. Quando non mangia, sta coi gomiti ap- 
puntati alla tavola, si gingilla colla forchetta, col 
succhiato e col coltello. Vuole sempre vicino a se 
la saliera e 1' ampolliera. Divora le pesche, le mele, 
le pere ed altre fruita, senza sbucciarle. Al desinare 
oii alla cena nomina cose nauseanti, si gratta la 
testa, si rosicchia le unghie, zufola ed assorda gli 
astanti colla rauca sua voce. Poiché non mastica 
bene i cibi e fa disordini uel mangiare e nel bere, 
sotfre spessissimo indigestioni e dolori di ventre, che 

10 costringono a guardare il tetto per molti giorni 
e sorbirsi amarissime medicine. 

Al passeggio sgambetta e parla a voce alta, chia- 
ma per nome le persone che incontra, s' invoglia 
di lutto quello elio vede, tira la coda ai cani, dà 

11 guasto ai fiori, alle piante, ai verdi prati de' 
pubblici passeggi. Scrive e disegna sui muri col 
carbone, e col gessetto sulle porle delle case. 

Soventi volte, come si è detto, Enrico ó malato. 
Medici e speziali sono spesso occupati con lui. I 
poveri genitori sono in grande afflizione e pregano 
dì e notte il Signore, che colla sua grazia voglia 
ridurre il figliuolo ad una condotta migliore. 

Egli è pallido, macilento, debole ed mfentùccio. 
Tulli lo conoscono sotto il nome di GINGILLINO. 
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1E SORELLE 



Matilde è sorella di Vittorio e si anìi:io (auto fra loro, ch'i 
un piacerà il conoscerli. L' uno aiuta P altra nelle aue faccende; 
si compatiscono, si perdonano fe j n volontarie offese; sono due 
fiori lc„'„-iadri dada stessa aiuola. Ecco la preghiera del 
mattino, che la buona fanciulla i^n-il/u al ij ; o 1 o « Padre onnipo- 
• tente e pietoso, proteste in questo giorno la mia innuecn- 
« la; datemi tèrza v?.r adsmaier,: i mici doveri di figlia e di 
« cristiana; ponetemi P occidoiie di eompiere qualche opera 
e buona. Vi racco man d'i tuli.: gli ardici ci bisn;rno!Ì, che soiu 
« midi fratelli: anoojiYcte!:, eo;m dirrdi. i.",iuivii,:to salute e iiro- 
« spariti ai mici cai'; genitori; l'ale di:; io sia degna dal loro 
■a affetti) e delle loro prumure. A tutti eolni-o clic si arf'-itleiui.i 
j per educarmi il elioni e P intelletto rendete la mercede, eli' in 
b non potrei eolle mie poche :\ir/.r.'. Pro; ■■g^td.e la mia diletta 
« patria, P ITALIA; sparge!; su di essa tesori infiniti di pace 
« e di felicità e rendete.:! coni ; un tempio santo di o ltii i virtù. » 

all'ordine e ben disposto. J.à in ■ih.h'1' ■<z>.--M> « il lavamano colla 
sua catinella ed il w-w/'ic^a; sopra il e-iheUoat sta lo specchia 
ed in quel piccolo .i : '<> .-.unii ;>ri-i,t, j>,d k radi, risoliti da ugna, 

a** Hitilde non ai gkX^comparire pì^^aosa^eon* 

nonte; sopratutto ha cura di pulire i capelli dalla forfora che li 
corrode a spasso ca/iona ivi lo-, alla pelle. Ogni giorno assetta 
la ìiui'iSia, ripone g., ometti adoperari twl cxfllmie e nell'ai'- 
mzdio; riporta le vesti unisse nella guardaroba; insomma dii or- 
dine e posto ad ogni cosa. 

Alla scuola c studiosa, docile, ni Ionia. ì.a signora maestra 
n' è contentissima . perche vede che oprili giorno essa pro- 
gredisce nello sindiu e nelP use rei/, io delia virtù. 

Nelle vacanze- aiuta la madre nelle incombenze domestiche. 
Tolte le ore di im-ea/iunu, le passeggiale e gii ?.:-,<ìtu/.i ginna- 
stici, che le rendono agili e minisi: le membra, Matilde è sem- 
pre seduta ne! salulliao da lavoro a nello studio. 

È cantato voi.; coi poveri, di linone miniere con tutti, mo- 
desta negli atti e nelle parole, allegra nel sembiante e tranquilla 
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Nella sua camera tutto e disordine. I panni anno buttatila 
sopra le sedie, i libri ammonticchiati alla rinfusa tra i ricami 
ed i merletti; le ampuiuiie di odun. i pettini, le pomate tra le 
stoffe, i disegni, i gomitoli di i i !u «d : t-t-i-jvtii.ìi. Negli «n^oii gia- 
ce la Masseria Al tonarsi; gli sticalitì, i /punti, ed i coltelli sono 
qua e là seminati per il pacimento. 

Al pari di molti altri ragazzi, Dell* inverno essa non vuol 
lavarsi con acqua /r«ea e pianga, se non ha in pronto dell' ac- 
qua lapida o calia, dod sapeodo la scioccherelia che il lavarai 
spesso con acqua fredda mantiene la sanità e la bellezza. 

Sceglie per le patteggiate le vie più popolose, dove spe- 
cialmente sono iestc n pubblici divertimenti, invece i fanciulli 
dovrebbero fare ogni giorno e specialmente nella fredda stagio- 
ne, lunghe camminate all'aria pura e salutifera della campagna. 

Dissipa il suo danaro in ijkintliirnic, m lenità, in frivolezze 
e non ha cura di ben conservare gli oggetti ehe le appartengono! 

Uh! che iivv.Ti'a di'liiipiiviiML Aina.ia'.' èjiiinii:]:» Cile :i'.\\ì due 
ciinoKC!:i-ÌL ii (Mttivtj .«',:■.'((■;:■ in cui s : e messii si e vergognerà 
della sua vaniti, delle sue stravaganze, de' suoi capricci. Altri- 
menti, oh! quante sventure dovrà incontrare, quanti affanni pro- 
caccerà alla famiglia, quante infelice e travagliata sarà la sua 



Fin da quando, o fanciullo, tu vcni:;l: si mondo, cominciò 
pei tuoi genitori una lunga surip di iiitichf, di Mci'iHzi, di af- 
fanni. La tua nascita cagionò acutissimi dolori alla madre, il tuo 
pianto per molti mesi te interruppe il sonno, le tue infermità le 
fecero soffrire acutissime pena. (Juante notti ella ha vegliato 
amorosamente alla tua culla, non curandosi punto del freddo, 
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ilei sonilo 1 della -larii'biv/a : -n;n] il ciljriOU tua, si il pri- 
vata pur i -itti mesi di passei';_-io, di 'està, iii divcrtiment-i e spes- 
so ancora si i; i(irtin:tie:i(a di preniier cibo. ;>cr i! piacere mag- 
giore ili insisterti. I! padre, dopo in tua nascita, lia radduppia-- 

10 le faticàe per im^iiu provi «live ni bisogni ddiu iìiiiiiglia e 
prepararti mio stato comodo ed onorato. Insieme alla madre ha 
eustodito la tuH infanzia e la tua faaeiniUtM, onde renderti gin- 
tutte istruito e dabbene ed tomo utile a te stesso, alla famiglia 
e.! alla patria. Te ne ricorderai tu quando sarai aditilo? 

Dai genitori hai tu imparato la soavissima lìngua italiana. 

La madre ti ha insesnita la prima preghiera e te beato sa 
nella virilità a «ella tccc.'i ici'i potrai ripeterla con la stessa in- 
nocenza di cuore, non cui [a pronunziavi b/mibin'i ! Il tuo sapere, 

11 ai genitori. Olii piò di essi ti ama in questa terra? Nessuno. Si; 



Chi penatali' educazione de' miseri orjwl? inaliti liuieiulli 
rimasero colla madre Tettava, e privi di ogni soccorso! I fratelli, 
i ni'jòii, srli :>ì. i nonni, i j>n >•■/;';' e irli untici uuu possono esse- 
re per noi quello che furono i genitori. All' orfano rimane sol- 
tanto la speranza nel eortmu l'adre che è nei cieli. 

Prega sempre per il padre e la madre tua. Se conosci qual- 
che orfano, abbine compassione, amalo come fratello e filini 
)■ a/ione più neretta al «ignoro. 



3V ORFANELLO 



Mulo è il sorriso, sperilo è I' affetto, 

Non ho più patria, non ho più ledo. 

Solo una lomba, (inai dolci; nido. 

Deli' orfanello raccoglie il grido. 
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Qui odi' amabile stagion novella 

Mi irova a piangere la rondinella. 
Qui mi risponde, piange al mio duolo 

Il mesto cantico dell' usignuolo. 
E le mie lagrime beve pietosa 

Del mesto autunno 1' ultima rosa. 
E quando il verno coli' aspro gelo 

Incurva i fiori sul freddo stelo, 
Anch' io, percosso dal mjo destino, 

Su questa pietra la fronte inchino. 
E to' gridando: chi mi rapìa 

Dal santo amplesso la madre mia? 
Pielà vi muova d* un orfanello; 

Deh alcun mi dica: vieni o fratello! 
D' immenso all'anno ho gonfio il petto: 

Non ho più patria, non ho più tetto. 
Ogni conforto da me fuggìa: 

Chi mi ridona la madie mia? 



5la famigli n fedi* operaio 



Un giorno dì fost 
vanni, il vecchio murai 
sua essa di campagna 



avo ed unesio fa irg nume. 
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ni il buon «Km™.-, 
;: inacidir ni:n;i/i(,ui>. 
imi e uhi! vii lijfl 
i iCi:o disviai, tu. [finirai 

Un sifrnoiv. i! i. 1 

un iTio-'iLiiti, ni;' nitro | 
un Hp'i'Xl, cl)<: tiiiiria c 
mainiti:; e nn^li ;iiln i: 
riserva dei suoi risparmi. 

Temiiuatii la visita di-ih casa d d ìi.mvo muratore, Vittori- 
no si <™ij>edii. (ornando a rasa ui.jiio di aiijtnirnjionc per fjìi.dln 
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laminisi, nvr liuvri'lilnsm njiuc:^L:i;irsi A: sciocchi, i quali i 
pano la ^lulc i: li; sustiuiiH udì' iufingardagine, uell' ub 
diezm. nel ^iuiioo ed in simili altri vizi. 



TITO MANLIO TORQUATO 

L'n illustre cittadino romano ebbe un figliuolo di torpido 
ingegno, di rozze maniere ed assai difettoso nel parlare, giac- 
cia; Uiriti'jliiia,, .anozùnwÀo te j.niroie. Perciò, te»endo che quo- 
sii siireljbe riuscito un cittadino di nessun conto, non volle pun- 
to occuparsi di lui, lo mandò in campagna a custodirà gli ar- 
menti e l poderi. Tito Manlio Torquato, tale era il nome del giovi- 
netto, obbedi ai severi comandi paterni; ma pensò fra ss e ss 
come ricuperare la stima e l'affetto del padre. Si applicò inde- 



>i applicò inde- 

ikì.i CulTC ;-r. 

A nif.jl.li i 



studio ed alla fatica; si corresse a pòco a poco 
' ' - li si procacciò da sé stesso m? ec- 



1C osato innanzi ai giudici, 
o figliuolo ed un gravo e - 



ic leggi. Appena il 
el padre, eh' egli 
a Roma, andò a trovare 1' a 



i del pericolo del p 



tore, lo rimproverò i.lo.l" oiì.rji;;frio recato al genitore. Quindi alla 
presenza del popolo e dei magistrati parlò così bene in difésa 
li.-l pini re. ('In. 1 (.u: : 'li vciiiie siiiiito assoluto. 

Quest'atto ;,'!!,, e rosn ^uinlii^iiii a Tito "all'etto de' coneitta- 
t: ini. Iscrittosi ndlii iniii/i:i. cui valore, coli* obbedienza alle leggi 
ed ni njii(rgi(j]'j. ei sali grado grado ai più alti onori militari e 
giunse ad assore console, cioè capo del governo < 
Mipniuso dell' esercito. 



DIO 



ii) 



I' Sita/UIC in '.(■/,■ l'i" /■(.-. jiarhir di quesiti JI'fcYw!' irijr,- 

,., „ .. ;,. .,.-:«„ ■■■ „■■:■ dtgnti ii mtj» che ha fitta C. Canili nel 
sui G.U.IXTLO.HO, io Ji hi in/f» questa lettor*. 
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torrenti di luce, di calore. La luna fra un corteggio di stelle ab- 
bellisce e rischiara le notti. L* alba, indorando Te cime dei colli, 
par che chiami gli uomini al lavoro. II tremulo crepuscolo della 
sera, ritirando a poco a poco le tinto dagli oggetti, fa dolce in- 
vito al riposo. Ora un limpido sereno inlonde nell' anima V ila- 
rità; ora ci scuote il fragore del tanno a lo schianto delle saetti. 
Quaggiù mille iamiglie di animali vivono, ciascuna con forme e 
costumi diversi. Oh cara la bellezza di tanti fiori! Oh dolce la 
soavità di tanti frutti! Qui stendasi una piami, -a interminabile: 
lì stringonsi le Baffi, alzansi Ano al cielo i snudi, eha poi de- 
clinano in lie'e colline, in ubertose pendici. Sulle cime di quei 
min ic Jean: ri -cono le acqui! ììii'M- fn„:.-,:e, clic pei scendendo in ru- 
;c".li, si uiiiscono ìafii-tn-., dilatansi in Ughi, stagnano in pala- 
ci, finché mettono tutte nell' immensità dei mare. 
Oh chi ha fatto tante belle cose? 

Fra esse regna perpetuo un movimento ordinato. I pianeti 
continuano regolarmente il corso attorno al sole. La nostra terra, 
presenta a vicenda tutte le sua parti a queir astro, producendo 
il giorno e la notte, nò svia mai, ne mai l'aliano di un minuto 
V cjrora e la sera. AI sorriso della priniaoem rinverdiscono i 
prati, smaltandosi ili mille liei colori. ::b e,- ria, fi /m e rio'c; ger- 
mogliano i temi deposti nella terra; e il ». sai a i' sii cocco bi rive- 
stono di fior: e di foglie, "ni 1' ezntc svompa quei fiori, matura 
i frut .i, e il grano compensa le fatiche dell' agricoltore, come un 
figliuolo che eolle buone azioni etnopensa u padre chalo crebbe 
e F educò. V interna si i'a lieto della vendemmia, e ripone i ri- 
colti per l'inverno, nei quale par che la natura si riposi, per 
ricominciare la sua vicenda. Così gli animali nascono, crescono, 
muoiono: cosi le piante spuntano, invecchiano e periscono; ma 
gli uni e le altre lasciano figli, che ricominciano la vita stessa. 
Tutto insor^m. e moio regolato. 

Oh! chi diede a tutte le cose il primo movimento? 
Quella bella .tatua che voi vedete in chiesa, dapprima era 
un masso grossolano e informe. Quel magnifico palazzo era una 
congerie di materiali, di mattoni, di calami, di sabbia, di travi, 
di sassi, di tegoli. L'orologio era un po' di metallo, da cui si 
formarono le ruote, le molle, le .-fere clic misurano il tempo. Sa 
alcuno Vi dicesse: quel masso si mutò da per sa in una statua; 
quei materiali si congegnarono da per sé in modo da far un pa- 
lazzo cosi adattato al comodo ed alla bellezza; quei metalli ac- 
cozzati a caso composero 1' orologio; se alcuno vi dicesse così, 
noi credereste ffiemeoiLl io? Qnaiiiu pi eoleoafto dovrebbe pa- 
rare chi dicessa che questo mondo cosi hello e vario, così im- 
menso e così ordinato, si formò da sèi 

Ma chi dunque lo formò? chi I' ha ordinato? 



BMC 



nacqui. Da chi? Da mio pad; 
ino? dal padre suo; e queste 
sinché arriveremo al primo 




M 



:va trarre origine? Non. da altro uomo, Bercili 
; primo. Dunque da un essere, il quale fosse j 



sorride J L:t- jiiflo e temperato: I' min mi circonda salubre e mite; 
i fiori, i frutti mi danno nutrimento e diletto; gli animali mi 
servono e mi pascono. Tanti doni chi me li diede? 
Iddio. 

E qual merito io n' aveva? 
Nessuno. 

Dunque Dio è buono. Se amo chiunque mi fa del bene, 
quanto più vorrà amar Lui, da cui ogni bene deriva. Quanto 
ogni giorno lo riiifmziei-'jT 

Non v'era nulla. Iddio disse una parola e tutto fu. Cn' al- 
tra parola eh' e^li dicesse, i! tutto ritiirncivbbe al nulla. Egli 
mi ha donato 1' f!sis:«irm; Kg!: unii loi-ioela quando a lui piace. 
È dunque un Dio glande e possente ed io lo temerà e venererò. 

Dio è da per tutto, al iìain.-o mio, in ine, in ogni tempo; sa 
tutto, veda tutto. Non v' è dunque azione mia oh' Egli non co- 
nosca, non mio pensiero che gli sfugga. In ogni atto pertanto 
ricorderà che Din ini veiln. e mi regolerà in modo uh' io non ab- 
òia ,i spiai,-. t.l'IÌ iL i: a mantMna i castighi. 

Ogni simile anni iì s;ìo simile: e Dio che c perfetto non 
vuole se non la bontà e la giustizia, abborrisce la falsità ed il 
peccato. Per piacergli io priicui'-: n di somigliargli; sarà buono, 
miflericordio6o, benevolo come Lui. 

Per ripararlo dal freddo, Iddio dà le lane all' agnello. Due 
passeri non valgono che un sul lo. eppure Iddio non lascia man- 
care ad oasi la pastura ed il nido. Possibile die egli voglia tra- 



è la felicità a cui I 
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conduce. Io lo benedirò nelle sventure, a vivrò rassegnato al 
suo volere, confidato nella sua bontà e provvidenza. 

E nei bisogni miei ricorrerò a Lui. Ben vedo Egli i miei 
bisogni prima che io stesso li senta, ma vuole che io glieli 
esponga, perchè m' avvezzi io medesimo a conoscerli, perchè mo- 
stri la mìa soggezione a Lui, perchè cresca la mia gratitudine 
e colla gratitudine 1' amore. Non mi contenterà dunque di amar- 
lo dentro di me; ma coma ai miei genitori e superiori non mi 
basta di voler bene, ma il dico loro, e fo di cappello e bacio la 
mano, così a Dio porgerò culto anche col corpo, adorandolo, 
pregandolo. L' esempio mio indurrà altri ad adorarlo e cosi me- 
t'iiu si !-stH'TicltTfi :i mio r^-no, lì sarà gSorifìoìito il nome suo. 

Ma il culto migliore cha si possa rendere a Dio è obbedire 
ai suoi voleri. 



1 PIÙ ILLUSTRI UOMINI D'ITALIA 

I più grandi scrittori italiani sono: Dante Ali- 
ghieri, Francesco Petrarca, Giovanni Boccaccio, Tor- 
quato Tasso, Lodovico Ariosto, Vittorio Al/ieri, 
Alessandro Manzoni. 

Galileo Galilei da Pisa inventò il termometro, il 
telescopio, il microscopio, il compasso di propor- 
zione, l'applicazione del pendolo all'orologio; sco- 
pri i satelliti, o lune che si aggirano intorno al 

S'aneta Giove, le macchie solari, diverse stelle e die 
migliori prove dei movimenti della terra. Torri- 
celli Evangelista di Faenza, scolaro di Galileo, nel 
10S2 inventò il barometro. 

II monaco Guido a" Arezzo nel 1030 invento il 
clavicembalo o spinetta -e le noie musicali. 

Lana Francesco bresciano nel 1666 fece i! pri- 
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ma orologio a polvere, e dal medesimo fu trovata 
una macchio;! per seminare il grano. 

Salvino deg'ì Amati di Firenze inventò gli oc- 
chiai n*l 1235. 

Girolamo Segalo da Belluno trovò nel 1831 la 
maniera di :a,e Hi animali. 

Panfilo Castahii vcue.o diventò nel 1440 i ca- 
ratteri v.iobi'i r'a iimia ed Aldo Manuzio d'. Bas- 
sano, fot':', aniii do'.o, 'À carattere corsivo e'c jjo 
dei prija". ? pia rizc i?J ipografi. Ha certo P".ce 
di ì'chc'zio iivova già iìo dal 1340 inventata la 
carta di Uno. 

Il violino fu inventato nel 1584 da Niccolò Vi- 
centino. 

il jrrimo organo fu costruito nel 1423 da Gior- 
gio Yriie-ia 

Lcrfruiio V;sare da Pesaro inventò nel 1081 
la dofotvra u fioco ruiie maiolich*. E la maiolica 
stessa I scopate uà e'^dui di Faenza ne) 1299. 

I issali', di isiro sono invenzione di «a certo 
Olivo venerano -e! 1836. 

II jJatuìo da te: fu ùhi'o la prima volta da un 
lucchese nel 1272, ? la filatura della seta noi va- 
pore è opaa de! cinese Antonio Gitisappe Sahzzo 
nel i',80. 

I pùflp i .tagliatori di jiemme e di pieire dure 
furono Jmb.oj/io Cararfossu pavese nel 1603 e Gio- 
vanni Mie Corniole fiorentino noi 1451. 

II pianofoi f", con pedaliera fu inventato dall' ab. 
TrenKn di Venezia nel 1688, e qc3»o a -.nartelletti 
da ifarfoforoeo Crhtofori padovano nel 1718. 
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Fioravanti Aristotile di Bologna trovò nel 1455 
il modo di ircspo'/'are gli edilìzi. 

Lu-Q, della sabbia ed altri di sua famiglia lin 
dal 1340 fecero stupende sculture dì terra cotta 
invetriata. 

~ ( e prime campane delle chiese furono poste a 
Nola, c';;à del Napoletano, nel 400. 

forta Gìovan BatSzta napoìi^'io nel 1580 in- 
ventò la r amera oscura, da cui derivò poi l'arte 
foiog/ofica. 

Gugliehzo della Porta milanese invelilo il getto 
delle stu'tie hi bronzo nel 1480. 

Antonio Czn':', di Feriv.a tcow la maniera di 
tra*ix>rta.-e Mia Ha le pvtnre Ce muri ne! 1725. 

hcietom 3.Ù acoua f,vi% ■ bulino, in niello 
furorto i-ven^iofli di Frenico Mn,-xAa di Parma, 
di Anà:ea fcan'e'jw padovano e ci F inicjuerra Ma- 
ta di Padova &a ti 1400 e< i 1500. 

Piccola Antonio tii f iore ■?,-,! 1471 Sventò la 
pittura ad. olio e /iosa 4»yu « le p!iiure sul vetro 
nel '.{>'••. 

K-cco'.à Tar'cjia kisùwno f:ce grandi sonerie 
nelle meiwtich'- 'vto.'jo al Iò3'). F-r le q;u r li il 
quadra-.-Je per • e.'.far- te rr^g : .:-r : .e, 'e tonujate di 
vette i,is;e,:i. : 3:'e "n ib^b -•ó -isa ùìì ; ,iom6o- 
ri. i cenilo;» rf* uArpcfnu frroiri r;aìi la prima 
voiia d?. Ba ioiome" '('<)'w'. di "?'. o, -e.ierale 
«Deio, iieì S^\mo: :'n Mc'.:'<ecla t° FJmini 

r=o doto '.iventó ie fori» o mà^oi da guerra. 
Codoni fece pure costruire i primi carri per 
r artiglieria. 
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Flavio Gioia d' Amalfi nel 1302 inventò la bus- 
sola, cioè un islrumento in cui un ajo calamitato 
volge sempre la punta verso settentrione. Di essa 
si servono i naviganti per poter diriggere il corso 
delle navi. 

Niccolò, Matteo e Marco Polo, Cristoforo Co- 
lombo, Amerigo Vespucci, Niccola Zeno, Giovanni 
Verrazzani, Giovanni Cobalto, Camasto Luigi furo- 
no i più ardili e fortnnati navigatori e scopritori di 
terre. 

Non si finirebbe giammai se volessimo nominare 
tutti i grandi guerrieri italiani. Napoleone I, il mas- 
simo dei sovrani e dei capitani dei nostri tempi, era 
nato in Corsica, isola d' Italia. 

Leonardo da Vinci, Michelangelo Buonarroti, Ti- 
ziano Vecelli, Raffaello Sanzio, Antonio Canova 
furono i più grandi pittori, scultori ed architetti 
del monda. 

Cesare Beccaria di Milano scrisse un libro contro 
i tormenti dei carcerati e per fare abolire la pena 
di morte. Molti governi seguirono i suoi consigli. 

fii'o. Battista Vasco piemontese inventò le casse 
di risparmio nel 1702; S. Bernardino da Feltre 
nel 1459 i monti di pietà; i Visconti, duchi di Mi- 
lano le poste nel 148IÌ; 5. Carlo Borromeo di Mi- 
lano, le scuole domenicali nel 1510. Francesco La- 
na bresciano quelle dei sordo-muti nel 1C66; Be- 
nedetto da Siena nel 1426 la stenografa, cioè l'ar- 
ie di scrivere, mediante segni, cosi prestamente co- 
me si paria. Alessandro Volta di Como e Galvani 
Litigi bolognese furono i più grandi cultori delle 
menze tisiche. 
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L' Italia conta ancora molli insigni filosofi, medi- 
ci, ingegneri, uomini di staio, ecclesiastici, astrono- 
mi ed educatori della gioventù, che voi col lempo 
imparerete a conoscere ed amare. 



TOSTO!® BàSSO 

Il celebre capitano Pompeo Strabone, Bell' anno 
di Roma 664 conquistò e sottopose dopo sangui- 
nosa guerra ìa città di Ascoli nelle Marche. Tito 
Afranio, Giudacilio e Pubblio Ventidio si resero im- 
mortali nella difesa della città ed in una vigorosa 
sortita, iti cui morirono da eroi 18000 cittadini. 
Fra i prigionieri fu condotto a Roma il giovinetto 
Ventidio che, secondo il barbaro costume d' allora, 
divenne schiavo e fu condannato a condurre i ca- 
valli ed i carri militari. Con questo ufficio segui 
l 1 esercito del sommo comandante Giulio Cesare nella 
guerra contro i Galli e benché schiavo, il giovinet- 
to ascolano dimostrò tanto coraggio e valore, sep- 
pe meritarsi la stima dei capi iu maniera, che fu 
liberato dalla servitù ed ascritto ad alto grado nella 
milizia. Tornato a Roma, al fianco di Cesare virìci- 
tore, colle sue virtù e col sapere si guadagnò l'affli 
mo del popolo talmente, che fu eletto prima Tribu- 
no della plebe, poscia Pretore urbano, indi Porìte- 
fice ed infine innalzalo alla suprema dignità di 
Console. 
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Eranvi in Asia alcuni popoli ferocissimi e nemici 
dei romani, chiamati Parti, ì quali non erano m?' 
stati inferamente domi, anzi avevano distratti r ,n 
pochi eseieili spediti contro di essi. 

Ventidio scc.ifisse del tutto in tre sar^uinose 
battaglie, in cui morì lo stesso .'e Pacar' e furono 
fatti p.'gionie.i i principali capuani, v atro in Ro- 
ma vittorioso e fra i plausi e le fss' , delia molti- 
tudine fu uondotuQ in trionfo ai ù apidoglio, onore 
riservato solo ai più illustri via' 1 ' .ori. 

Doio morte i Romani gli r rosero un magnifico 
sepolcro in segno di affcito e di riconoscenza. 



L'anno 1706 i Francesi, nemici del Dica . it r 
torio > ;edeo ì , aren: : o -iivase ,.-c .e c' ' ?ie- 
monNi', mai cLuojo vìj'.o.'osr.iiiej.ie .../a : Lu,'-.io. 
la 'città -u strettamente asserì' ■ :j m , ,ij L ; j c'.ìa- 
ini si u enarpvoao - iar & o dovìLe per di- 
fender la perla. Vei"' ,. de- ma e fanciulli tavola- 
vano ino lio aì'e ; .'fica .'ont. « sacerdoti anima-i 
vano i combat? i s, morV.a ^'uiiosto, cùe cedere la 
bella città allo sWatre:*). 

I nemici i in c&sayiao mai di tempestare To- 
rino a colf' d'artiglieria e pittare bombe soprc le 
case per : cendiai'le. Già e/ino stati distraili i pri- 
mi bastu i, le mura «rollavano e i Francesi ognor 
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più si avvicinavano, per assalire la città Bel en ,-ar 
per la breccia. 
Era ta not;e del 30 Ago;»o, ad ira drap ilio di 

gianatiari s;ese inosservato mi fosso >' J.t Atta- 
aelk:, assetò (ititi pala, penetrò ;n ..a ydki-'a. 
Accoderò aV..i foniesì in bi:on an j o : d'in» 
vadere la cii:a ali'' improvviso. y rjgaaiiiiitìno, 
pe.suè quella strada soherr' aq, o?ìì Siistò; e vi 
slava a guardia un one: * j di Audor io presso Sieda, 
per nome 'iETRO f* ^CA. lì Dr-vo soldato si volse 
ad un vffi. . ; ,ch r' " era oresenie e g ; i disse:- ia^^'e, 
salvarvi, ];£'■' „iemi so'o, che ho ù3CÌjo ai morir 
per la pp' .a. Accomanda e al ^oveno i 3g v . eia 
moglip. line fra poco non avranno più p die, na ma- 
rita. L'nfllAle sì i ;i ondano e Jieto t/ìicc dò ino- 
_o alla ii "..v>. e mauiio In ;..'ìa se s'esco e< pa;ec- 
chie cen:! : '.ia di graa' 'ari iVanoai. A\U -Kvi'tìiia 
deio-iazione si desiarono '. c-Ufiin p.-ssero in fretta 
le armi, accorse o ... difender le mura e V assalto 
la respinto eroicamente. 



iStotia. ìli uh óofào 

Alfredo Sulliai, riechi:simo negoziante di Brin- 
dici, aveva dna figliuoli, i qua'i lasciavano Iraseor- 
rere gli anni più belli del!' adolescenza nell'ozio, 
nella molazza" e nella dissipazione. Un giorno il 
buon padre li fece entrare nella sua stanzi, apri 
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un armadio e trattone fuori uno stipo così disse 
loro: 

> Mio padre era molto ricco, ma per una lite 
perduta fu coadotto a tale miseria che per dolore 
poco dopo mori, lo contata allora dodici anni ed 
aveva già compiuto il corso delle scuole elementari. » 

— » Dunque voi non foste sempre cosi ricco? » 

— • No, figliuoli miei, perchè ho sofferto la 
miseria, il disprezzo, l'abbandono; molti giorni io 
non ho avuto un pane da sfamarmi. • 

= » Convien dire che voi scavaste di sotterra 
qualche ricco tesorol • 

— . Il tesoro, figli miei, 1' ho trovato in que- 
sto stipo. Udite in qual modo. Entrai come, fatto- 
rino al negozio di un mercante di panni. Egli mi 
retribuiva con una lira al giorno; ed io, dopo ave- 
re provveduto alla meglio ai miei bisogni ed a quelli 
della madre, che poverina lavorava tutte le ore, po- 
neva ogni giorno un soldo in questo cassettino. Do- 
po quattro anni io aveva nel cassetto lire 73: le 
depositai alla cassa di risparmio e guadagnando di 
più vi aggiunsi ogni mese qualche sommerta più 
considerevole. 

À venticinque anni io possedeva lire 1275 ed 
arrei risparmiato ancor più, se non avessi dovuto 
fare di quando in quando spese straordinarie nelle 
frequenti infermità della mia amatissima genitrice. 
Con questo denaro aprii una bottega di mereiaio. 
Coli' aiuto del cielo il mio capitale si accrebbe e 
potei intraprendere industrie e commerci più in gran- 
de, ma sempre con onestà e giustizia. ■ 



Digitized by Google 



27 

1 figliuoli compresero tosto il significato della pa- 
terna lezione, si corressero dei loro difetti e diven- 
nero i giovani più costumati e laboriosi del paese. 



IL FANCIULLO CRUDELE 

Un giorno Gustavo attaccò un cagnolino inglese 
regalatogli dallo zio al suo carrozzino ed armato di 
verga batteva crudelmente la bestiuola, pretendendo 
che lo trascinasse come fanno i cavalli: Il cagno- 
lino tentava liberarsene e guaiva pietosamente; ma 
il fanciullo sempre più lo sferzava e con grida e 
percosse lo incitava alla corsa. 11 meschino anima- 
t le stanco ed abbattuto cadde alfine, lamentandosi 
miseramente. Allora Gustavo sdegnato lo sciolse e 
trascinandolo per le orecchie andò a rinchiuderlo in 
una stanzaccia remota, priva di luce, come per pu- 
nirlo colla prigionia e colla fame. Dopo tre giorni 
il cattivello tornò a vedere il suo prigioniero; ma il 
cane era già divenuto idrofobo ed appena vide en- 
trare il fanciullo, gli si avventò addosso e lo mor- 
se in una gamba. Gustavo si die a gridare; accor- 
sero i genitori, i quali, accorgendosi dell' idrofobia, 
fecero tosto chiamare un chirurgo per medicare la 
feriti. Il Dottore sì fece recare un ferro arroventa- 
to e con questo più volte scottò la ferita, per etti 
Gustavo provò acerbi dolori. Il padre allora con voce 
severa gii disse: a ciò ti ha condotto il cuore 
crudele. Tu fosti nel pericolo di morire nel modo piò 
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spaventevole. Imprimi bene ned' aaimo il grave ca- 
stigo, col quale Iddio li ammonisce eoo non si deb- 
bono maltrattare le besìie. 



na vwmsk aa m naoiaa 

In una foresta dell' Africa viveva ana tàmia va- 
nitosa oltremodo e superba. Stivasi un giorno so- 
pra di un albero a rigua c'a.e un «astore apposta- 
to dietro un m:uxhione di pi ani col fucili spianato, 
aspettando ai ja,co un bona che di '.oliano ."uj- 
giva to, .ibi! mente, il forbissimo animale comparve 
cogli occhi infuocati, colla crinite irta, colie fau- 
ci aperte e slanciossi verso il mesci tiic&e. i> pastore 
lo orese di miro e scanVò la carabina. La mìa 
andò a colpirlo sulla putte. Il leone 'Uggendo per 
la rabbia e io 30dSimo da' la ier',a, cadde mo^bon- 
do sul ler:eno. La simir. s' : uvogliò tosto a* imi-a- 
re il cacciatore e ci :nise :a oe.'ca di un bastone, 
essendole tale semb-'afc la c»"abiiia, con cui era 
stata uccisa la fiera. Non a^dó guai" che irovato 
un . andello di aiiràudo, questo le p^s:; ariamo 
alla sua impresa e pien. di. co aggio e d ; e 
andò ad anpostarsi non bigi ti; tea ccx;n~, dove 
un leone avea '.1 sjo -ovile. Azwm ''Ice che re 
dells seks usciva dalla si'a on'ioia tana, cV j:b ver- 
so lui .il bastone, aspeuaddo cne ,e3;re ma 
invailo. L& beau, a! vedere h ii'm : ^, salto'.'e ad- 
dosso e cogli «iiyAìoni le fece uni la^'ga piaga nel 
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pello. Buon p'jr lei ohe fu presta, a fuggire ed ar- 
rampicarsi àd una palma e cosi pa^ò a buon mer- 
cato ia Ei;a pazza presanzione. 



LA DISUBBEDIENZ4 

Lo scorso autunno Giovannino dimorava coi ge- 
nitori ir i'fìB cleUzio.ia villa posta non lungi dal- 
l' Arno, sopra una "idente collinetta. Andando a di- 
porto 'ungo la ira del fiume, ride alcuni pescatori 
the fc.Lia crlare aell* acqiu una .«ij, di •'s.ììù in 
bs'ìa !.i ùsv:?. "dori e scorsala, ne guiz invano 
del hef'rsìmi pedo'rri su!'' arefa e quivi mo- 
rivi'oo mi '■h.fgr ':-,)., o. Non è a due canto ne go- 
desse G'ovanouo. Tornalo a casa, raccontò alla 
mamm: i/ò che , leva osse:vato e le demandò il 
permea. 'o di rad ie e^li stesso a peccare ; 1 giorno 
vegnente. La ma(.;'e gii proibì quel pericoloso di- 
vertimento e gli lece comprendere a quali disgra- 
zie sarebbe^ esposto. Giovannino parve convinto 
dalle parc'e averne; ma ii maii'no seguente, leva- 
tosi d ; Ijuon' Oid e ; ovaia entro i' armadio nna re- 
te, V atconc'o dea ["'.mento ed all' insinuia di ìutli 
andos.eni a' fiume. Oo.v' giunto uf)OnAò \z. rete e 
dopo alcuni minui ; -i,:as.sel& con qt-.l'o o cinque 
pesce' ti. Fu preso altor^ da gioia inoi edib^e e vol- 
le continuare lungo tempo ael piacevole diveitlmec- 
to. Ma, non so come, gli sfoggi di maao la rete e 
mentre sformasi di ripescarla, scivolò il ineschi- 
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nello entro il fiume e li] sommerso. Un villano, che 
poco lungi se ne stava a fender legna, accortosi 
della disgrada, corse pronto come il baleno alla 
sponda, getlossi a nuoto e trasse fuori il fanciullo 
semivivo. Adagiatolo siili' erba, gli usò tutte le cure 
che l' esperienza consiglia in simili casi e fattolo 
rinvenire lo ricondusse ai desolati genitori, che non 
avendolo visto da lungo tempo nei dintorni della 
villa, avevano presentito qualche grave sventura. 



fffere 



Carissimo Zio 

Roma 5 Novembre 1870 

Mia non può immaginare quale gioia abbia pro- 
rato il mio cuore nell' essere ammesso alla seconda 
classe elementare. Quivi colla grazia celeste acqui- 
sterò molte utili e belle cognizioni per mezzo della 
lettura e delle facili e chiare spiegazioni che il si- 
gnor maestro ci vieti facendo. Ho già imparato a 
memoria poesie affettuose: mi esercito quasi ogni 
giorno a scrivere brevi letterine, favolette morali e 
graziosi racconti. Sono in grado di eseguire con 
franchezza le prime operazioni tui numeri, ed- in 
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tutti questi esercizi io provo infinito diletto. Il Si- 
gnor Maestro non permette che a scuola si parli il 
dialetto paesano, ma ci obbliga ad usare la pura e 
schietta lingua italiana e con rara pazienza cor- 
regge i nostri errori di pronunzia. 

Le ore della scuola sono per me le più gradite. 
Spero alla fine dell' anno ài offrire ai genitori ed 
a Lei qualche saggio del mio progresso negli studi. 

Iddio la conservi a lunga vita, amatissimo zio : 
così per molti anni seguirà a darmi quegli eccel- 
lenti consigli che ho ri 'spelln io e ristettero sempre. 
Mille saluti alle cugine Ernestina e Manetta, che 
bramerei si ricordassero qualche volta di scrìvermi. 

Non mi rimane che dichiararmi 

Suo obbedientissimo nipote 
Rodolfo 



Mio caro Pierino 

Venezia 6 Novembre 1870. 

Mi è giunta stamane una lettera del direttore di 
codesto collegio che ha recato somma consolazione al 
mio animo. Per modestia, diligenza e profitto - hai 
meritato il posto d' onore nella scuola. Bravo! Ora 
son tutta lieta di esserti madre e non desidero altro 
che rivederti presto e stringerti al seno. 
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Bada' però che, gli encomi e le or ònjicenze non 
lì facciano mo.itare m superbia. Ni . figlio mìo. ri- 
cordati sempre che il invilo è mot') più bello quan- 
do va unito olla modestia. 

Prosiegui ad esser buono, stud oso, docile e dili- 
gente. Rispetta ed ama il Maestro che tanto si af- 
fatica per la tua educazione, .faggi la compagnia 
dei cattivi e così crescerai sen we maggio: mente in 
virtù e sapere. 

La tua affina madre 
Agnese 



Amatimi o Cugino 

Milano 3 Agosto 1869. 

Ti riv azio della risma di carta che hai voluto 
regalar t. Ogni volta clte scriveiò in quei fogli io 
mi ri jrderò di te, mio buon f, uLllo, e dell' affetto 
sinc o che mi hai dimostrato jin da bamb'no. Oh! 
se potessi volare f. a le tue braccia, quo» e cose 
prei a dirti! Tu pure gradaci un mio rcoraV.no. 
É un lùr:Uo aÀ ;'..o o -= Bum secso e buon cuo- 
re =» del sommo saiHore Cesare Cc.ntù. 

Non g-ia. Jere aita f'w.ezza del dono, ma bensi 
al desiderio vaissimo che ho di esprimerti i senti- 
menti del cuore. 
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Ricevi m abbraccio dal tuo 

Affino 
Raffaele 



Adorabile Nonna 

Fin da bambino, quando voi prendendomi fra le 
braccia, m insegnavate a pregare, solevate ripetermi 
cke il divin Redentore amava in questa terra con- 
versare coi fanciulletti e come padre affettuoso im- 
porre le mani sui loro capi innocenti. Ebbene, in 
questo giorno che i cristiani festeggiano GESL" PAR- 
GOLETTO, io voglio rivolgergli una preghiera per 
voi, cara Nonna, afjìncliè vi conceda ancora molti 
e molti anni felici. 

Così potrete a lungo vegliare all' educazione del 
vostro nipotino ed io sarò doppiamente felice nel 
vedervi sana e contenta. 

Accettate l'espressione sincera de' miei sentimenti 
e ricevete un bacio dal 

Vostro nipote 
Alighieri) 



Digilized by Google 



34 

Nobile Signora 



Eccomi derelitta, fuori della vostra casa, in cui 
da molti anni mi gloriava di accr servito con fe- 
deltà ed amore. Non m accora tanto V essere scac- 
ciata, il trovarmi priva dei mezzi di vivere one- 
stamente, ma nel vivo ra' ha trafitto U disonore 
che voi m' infliggeste, accusandomi d' aver rubato 
un anello dal cassettone della vostra camera, io so- 
no innocente, ve lo ripeto; e benché povera, igno- 
bile e disprezzata, pur sento la forza della gravis- 
sima ingiuria. Ma quali sono le prove e gì indizi 
della mia colpa? Lo sa Iddio che tutto vede e che 
mi dovrà giudicare, se la mia coscienza ha nulla 
da rimproverarsi. 

Riflettete alla dura sorte che mi sovrasta, non po- 
tendo più trovar padroni, giacché voi m' avete scrit- 
to in fronte il nome di ladra. 

Non sta bene a me il ricordarvelo, ma in tali 
circostanze bisogna andar cauti prima di accusare 
una persona onorata. 

Un solo raggio di speranza mi consola. Iddio fa- 
rà presto o tardi conoscere h mia innocenza e mi 
restituirà il buon nome che ho sempre gelosamente 
custodito. 

Firenze 4 Deeembre 1858. 



Catterina Pergolesi 
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Onorevole Signor Avvocate 

Le invio la noia delle spese e dei lavori fatti nel 
decorso anno per la sua famiglia e la prego a man- 
darmi per U porgitore della presente il relativo im- 
porto. 1 

Di che la ringrazio cordialmente e pieno di sti- 
ma mi dichiaro 

Suo devino 
Giacomo Torricelli 



Spese e lavori fatti per ordine dell' on. Signor 
Avv. Egidio Giusti dal sottoscritto calzolaio. 



Milano, Via Monte Napoleone N." 1203. 



186B 
2 Gennaio 

4 Febbraio 
9 Febbraio 


Due paia di stivalini di pella 
con elastico per ia Signora 
Amalia e Maria . . . . « 

Un paio di stivali da caccia 
per il Signor Adolfi . , <s 
Un paio di scarpe di pelle 
di guanti per la Signora Co- 
Risolatura dì un paio di scar- 
pe di vitallo con mascherine 
nuove per la mede/rima . i 


21 

15 

18 
S 


Cent. 
T5 

50 
07 




Da riportarsi . . « 


~5~ 
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2 Aprile 
8 Giugno 



Riporto . . 

Un paio di tronchetti divi 
tello per la Signora .V.iri.-i ■ 

Un paio di searperotti d 
cuoio l'orto par il sorvo Gae 



lana operata . . 

Totale 
4 Gennaio 1870. 



67.4 CO VG TOMtlCHT.T.r ™'.-oh,ia 



Ottima Signora Zia 

Com era vostro desiderio, mi son recato a vini- 
tare la famiglia Nobili, che abita uri oscuro mezza ■ 
nino in via delle orfane. Essa vive nella più deso- 
lante miseria. La parerà Catterina sta seduta gior- 
no e notte al telaio, per guadagnare uno scarso nu- 
trimento a quattro infelici creaturine. Le dimandai 
del marito e la poverina rixpose con un sospiro e 
gli: occhi le si gonfiarono di lagrime. 

— E Cesare, il primogenito, orafa- con valente? — 

— Mi fu rapito dall' ultima coscrizione. Egli 
trovasi a Torino ed è caporale nell' ottavo reggi- 
mento granatieri. — . 

La povera vedova conserva memoria vivissima di 
voi, dei benefizi ricevuti e caldamente vi si racco- 
manda. 
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Attendo su tal proposito i vostri comandi. Cre- 
letemi intanto 

Ascoli-Piceno, 17 Maggio 1868. 

Vostra affina nipote 



Mio caro Anseltnuccio 

Bobbio, 25 Dicembre 1865. 

Aveva deliberato scriverti una letterina pel capo 
d'hanno piena di augurii e di complimenti, espri- 
mendo il desiderio che tu vivessi più in là di Ma- 
tusalemme e che avessi la fortuna di quel re della 
favola, che sapeva tramutare in oro persino i ciot- 
toli della via, le zucche e le rape. Ma i '" 



'. zucche e le rape, 
glio, ho pensato che questo sarebbe come pestar 
1' acqua nel mortaio. Perciò invece di parole e di 
complimenti inzuccherati, gradisci un agnello nato' 
poco fa nella villa di Hoseyaferro; infialo nulo spie- 
do e mangialo in allegria colla tua famiglia, cui 
mando mille saluti. Spero di rivederti a carnevale. 
Addio. 



Il tuo 
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L' UOMO 



Destatosi una mattina Giulio udì alcuni vagiti 
nella camera vicina alla sua. Si vestì in fretta e 
già voleva accorrervi, avendo capito che gli era nato 
un fratello. II padre non glielo permise e lo con- 
dusse con se in un terrazzino, 

— E perchè, gli disse Giulio, non mi hai per- 
messo di abbracciare e dar mille taci al nuovo 
compagno, col quale voglio trastullarmi? 

— Perchè avresti recalo noia e disagio a tua 
madre, eh' è malata, ed il bambinello sarebbe forse 
rimasto soffocato dai tuoi abbracci. 

GIULIO — Ciò che mi dici della mamma, io lo 
capisco; non comprendo però come avrei potuto 
nuocere al fratello. 

PADRE — Il piccino è assai debole, soffre c 
piange ad ogni minima cosa, anche per l' impres- 
sione dell' aria. 

GIULIO — Dunque egli pure è malato. Poveri- 
no! Comincia male la sua vita. 

PADRE — Non è malato, figlio mio: anzi è sa- 
no e belìo assai. Tutti gli uomini nascono debolis- 
simi; sono le cure della madre, il latte, la pulitez- 
za che rendono a poco a poco forti e vigorosi i 
fanciulli. 

GIULIO — Ed io che aveva preparalo per lui 
una carrozzella, dei soldatini di piombo, un tam- 
buro e mille altre belle cose! 

PADRE — Verrà tutto a suo tempo. Ora il tuo 
fratellino ha bisogno di quiete e dì sonno: più tar- 
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di incomincerà a suggere il latte. Trascorsi circa 
quaranta giorni, ei darà segno di riconoscer la mam- 
ma, le sorriderà al suo avvicinarsi alla culla, pian- 
gerà nel non vederla; insomma desidererà ed amerà 
la sua cara genitrice. 

GIULIO — Sorriderà a me pure, è vero? , mi 
amerà? 

PADRE — Sicuramente, se tu sarai amorevole 
con lui come la mamma. Verso gli 8 e i 10 mesi 
cominceranno a spuntargli i denti incisivi, e poi i 
canini, ed i molari. Il tempo della dentizione è di 
noia e tormento pei bambini, porche i denti, spun- 
tando nelle gemjioe, recano loro grave dolore e spes- 
so malattie. Verso i dodici mesi di età balbetta vo- 
cali e sillabe facili, ma più tardi la mamma, fa- 
cendogli osservare degli oggetti, gliene insegna il 
nome. Egli già si regge e cammina da sè e tu 
puoi condurlo teco per la casa. Intorno ai cinqui; 
anni chiama il babbo e la mamma, nomina i cibi 
e le altre cose che desidera, ripete qualche breve 
preghiera, parla con una corta speditezza. Quest'età 
dicesi infanzia. 

GIULIO — Meno male; potrò almeno passeggia- 
re e dire qualche parola con luì! 

PADRE — Verso i 7 anni, gli cadono, ad uno 
ad uno i primi denti e ne spuntano degli altri più 
forti e durevoli. Egli non è più un bambino , ma 
un fanciullo agile, robusto ed allegro. Obbedisce i 
genitori, va alla scuola, incomincia ad imparar qual- 
che cosa. Dopo i 14 anni il fanciullo entra nel- 
1' adolescenza. L' uomo cresce e s' ingrandisce sem- 
pre a poco a poco fino ai 21 o 22 anni e fino ai 
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30 ognor più divieti gagliardo. Allora egli f dicesi 
uomo fatto o maturo e trovasi nella virilità, a cai 
succedono la vecchiezza e f età decrepita. 

GIULIO — Ti ringrazio delle nelle cose che mi 
hai insegnato. Mi dicesti un giorno, che l'uomo è la 
più perfetta delle creature mortali, ma io non so 
comprenderlo, ne persuadermene. 

PADRE — L' ho detto e te lo ripeto. L' uomo 
è l'opera più meravigliosa che sia uscita dalle ma- 
ni di Dio. Egli è composto di anima e di corpo; è 
ragionevole; può comunicare agli altri i propri pen- 
sieri; è capace di migliorarsi e divenire sempre più 
perfetto. Diamo per ora nu' occhiata al corpo e ci 
convinceremo che questo è degna abitaaione dello 
spirilo, eh' è un' immagine della bellezza o sapienza 
divina. 

GIULIO — Si, caro padre, fammi ben conosce- 
re le parti e le operazioni del corpo, come un gior- 
no, per darmi ad intendere la struttura ed il moto 
dell'orologio, ne scomponesti uno vecchio od inser- 
vibile. Qui non possiamo fare all' istesso modo. 

PADRE — Eppure i medici ed altri scienziafi 
scompongono spesso dei cadaveri per conoscer fag- 
lie le minime parti di questa mirabile macchina. 
Nel corpo adunque si distinguono 3 parti; il capo, 
il tronco o busto, le membra od estremità. Nel ca- 
po si trova il cervello, cioè una sostanza bianchìc- 
cia e molle contenuta entro una scatola ossea che 
dicesi cranio. Dal cervello si diramano i nervi in 
tutte le parti del corpo. La parte . anteriore della 
testa, dicesi faccia o volto. Nella faccia si dislin- 
^nono la -fronte, gli occhi, -le guance, il naso,, lu 
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bocca ed il menta. 11 parilo nero eh" è nel mezzo 
degli occhi si dice pupilla e quel cerchio colorilo 
intorno ad essa iride: il bianco si chiama albugi- 
ne. Esso è difeso dalle sopracciglia, dalle palpebra 
e dalle ciglia. La fronte è la parie superiore della 
faccia ed ha ai lati le tempia. 

GIULIO — Ho sentito dire spesso: il tale è cie- 
co, il tal altro è miope, il tal altro è pmbita. Qual 
differenza v' è mai Ira essi? 

PADRE — Cieco ed orba è colui che non voàfi 
affatto, miope chi non vede distintamente gli ogget- 
ti lontani; presidia è colui che distingue meglio gli 
oggetli lontani die non i vicini. L'occhio è l' organo del- 
la vista, come 1' orecchio è quello dell' udito. Le orecchie 
sin poste ai due Iati della tesla e per esse 1' uomo ode 
le voci, i suoni ed i rumori. Chi ha la sventura di 
non udire è anche muto. Vi sono scuoia, p,^i cie- 
chi come per i sordo-muti. L' organo dell' odorato è 
il naso. 11 moccolo, il setti, le ali o pinne del naso 
sono cartilaginosi;. Le narici servono all' uomo per 
sentire gli odori e per respirare, 

GIULIO — A me sembra che la Locca abbia 
gli uffici più importanti del corpo, 

PADRE — Sicuramente, perchè noi in essa in- 
troduciamo i cibi e le bevande. Nella lingua risie- 
de 1' organo del gusto; essa è come il portinaio ebe 
guarda 1' entrata delle case. Fa passare le cose buo- 
ne e respinge le cattive. Per masticar bene. ) cibi 
noi abbiamo 32 denti, fjssi hanno la loro radice 
negli alveoli delle gengive e sono fissi alle due man- 
dìbole. Gli otto ebe sono sul davanti delle mandi- 
bole si dicono incisivi; sono taglienti e servono a di - 
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videro il boccone. Accanto agi' incisivi stanno, uno pei' 
parie, i quattro denti canini, destinati a lacerare la 
carne ed altri simili bocconi. Vengono infine quat- 
tro file di denti mascellari, detti anche molari, per- 
chè al pari delle moie sminuzzano e macinano i ci- 
bi, mentre la lingua li vien mescolando colia sali- 
va, per essere inghiottiti. La volta della bocca si dice 
palato. 

GIULIO — Quante meraviglie nel solo capo, e 
tu non mi hai accennate le cose che in di grossol 
Quanto vi sarebbe a dire se taluno volesse osser- 
vare le altre parti più minute e non meno sorprendenti! 

PADRE — Non dimentichiamo il più. importante 
ufficio della bocca. La lingua e le labbra sono gli 
organi principali per cui parliamo. A parlare ci aiu- 
tano eziandio i denti, il palato, il naso ed i pol- 
moni, i quali per mezzo della gola mandano l' aria 
alla bocca, che la converte in voci ed articolazioni. 

GIULIO — Padre mio, indicami ora le altre par- 
ti del corpo. 

PADKK — Per farti la storia del corpo, di que- 
sto piccolo ma sorprendente lavoro dell' Onnipotente, 
io dovrei impiegare molte ore. Per oggi ti accenne- 
rò solo i nomi e le funzioni principali. Il capo è 
sostenuto dal colto, il quale riposa sopra il tronco. 
Nella gola vi sono due canali; uno per i cibi e le 
bevande, 1' altro per il respiro. Il tronco è sostenu- 
to dalla spina dorsale, eh' è una colonna di 24 os- 
sa, forate come anelli, dette vertebre, da cui venne 
alla colonna il nome di vertebrale. Questa ha prin- 
cipio dalla nuca e si distende per tutta la schiena 
o dosso. In fondo alla spina sta il bacino formato 



Digitized by Google 



di quattro ossa e sostiene i visceri del ventre. Da 
ciascuna parte della spina partono dodici ossa pie- 
gate in arco e si dicono costole. Selle di queste sì 
impiantano sul davanti del corpo allo sterno, osso 
che incomincia alla fontanella della gola e tonnina 
allo stomaco. Le costole congiunte nella parte ante- 
riore collo sterno, formano il petto o torace, sotto il 
quale è il venire o pancia, specie di sacco, in cui 
è lo stomaco con gì' intestini. Entro il petto stanno 
i polmoni ed il cuore. Dal tronco partono le estre- 
mità. Le braccia sono composte di due pezzi, del- 
l' òmero e dell' avambraccio. Il punto, in cui questi 
due pezzi si uniscono, dicosi gómito. Lo spazio tra 
il braccio e il collo forma la spalla. La mano si 
congiunge col braccio al nodello. Le ossa formanti 
le dita si dicono falangi. Il dito indice, il medio, 
V anulare ed il mìgnrfo danno tre falangi, il patti- 
ne duo soltanto. La congiuntura delle falangi chia- 
masi nocca. Il coucavo della mano dicesi palma, la 
parte opposta dosso. Le dila sono difese all' estre- 
mità dalle unghie. L' estremità inferiori si compon- 
gono delle cosce, delle gambe e dei piedi. Il fèmo- 
re, cioè V osso delia coscia, si congiunge a quello 
dell' anca. La gamba si unisce colla coscia al gi- 
nocchio per mezzo della rotella. V osso più grande 
della gamba chiamasi tibia o stinco, il minore pe- 
ronèo. Gli estremi di queste due ossa formano il 
mallèolo o noce del piede. Nel piede sono 20 os- 
setti riuniti da ligamenti assai pieghevoli. La parte 
di sotto del piede si dice pianili, la posteriore cal- 
cagno. Tutte queste ossa riunite insieme formain lo 
scheletro del corpo; esse sono insiline legate da fili 
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e cartilagini, e sono ripiene iti midollo. Le verte- 
bre contengono la stessa sostanza biancastra che 
forma il cervello. Le ossa vengono ricoperte dai mu- 
scoli, cioè dalla carne rossa a magra e da questi 
son fatte muovere, il cuore è il centro della circo- 
lazione del sangue. 1 polmoni sono tante piccole 
vesciche rotonde, le quali comunicano con un cana- 
letto. L' aria vi entra dalla bocca e dal naso, pu- 
rifica il sangue e sviluppa il calore. Il sangue non 
è altro che la parte più utile a noi, contenuta nei cibi; 
dai polmoni passa al cuore, da questo, per mezzo delle 
vene si dirama in tutto il corpo e quindi è ricon- 
dotto al cuore dalle arterie. I cibi masticati nella 
bocca, per via di un tubo passano nel ventricolo o 
stomaco e quivi sono digeriti, cioè sminuzzati e ri- 
dotti in poltiglia. Quindi passano in altro tubo, lun- 
go circa selle volte l'altezza del corpo, detto inte- 
stino, il quale è raggomitolato nel ventre. Neil' in- 
testino si compie la digestione e vengono assorbite 
le parti destinate a nutrire il corpo. L' organo del 
tatto è la pelle o cute che fascia le ossa ed i mu- 
scoli. All' esterno v' è una pelle insensibile detta 
epidèrmide, sotto alla quale trovasi la pelle viva. In 
questa si diramano molte fibre di nervi. Il tatto è 
più sensibile che altrove nei polpastrelli delle dita. 

GIULIO — La descrizione che mi hai fatta del 
corpo umano ha di molto accresciuta nel mio ani- 
mo l'ammirazione per ti supremo FATTORE. 

PADRE — Noi abbiamo f obbligo di mantenerlo 
in sanità e sempre obbediente ai voleri dell' anima. 
La sanità si conserva colla temperanza nel mangia- 
re e nel bere; col vivere iti aria sana; coli' cser- 
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citare le membra per mezzo del lavoro, delle pas- 
seggiate, dulia ginnastica; col tener sempre pulita la 
pelle e lavarla spesso con acqua fredda; colla net- 
tezza delle vesti e specialmente delia biancheria. Sd- 
pratutto ricordati che 1' ozio è il peggiore nemico 
tanto dello spirito, che del corpo. Se noi dobbiamo 
render grazie a Dio per questa macchina stupenda, 
molto più gli saremo grati per il dono di un' ani- 
ma ragionevole, che porta 1 immagine della bellez- 
za e sapienza divina ed è destinata ad una vita 
immortale. 



LA CACCIA DEI PETTIROSSI 

Tu sei curioso come un -pettirosso, dicea la mam- 
ma a Giovannino che tutto voleva sapere, accor- 
rendo frettoloso a vedere qualunque bagattella. 

— Che cosa fa mai il pettirosso? Voglio saper- 
lo! Voglio saperlo! 

— E dalli colla tua curiosità! Ma siccome puoi 
ricavarne un utile ammaestramento morale, ti voglio 
descrivere la caccia del pettirosso. Nelle belle gior- 
nale di autunno, sui far dell' alba, esce il caccia- 
tore e trovala un' acconcia valletta fresca e circon- 
data di siepi ed arbusti, -pianta nel mezzo un ba- 
stone, su cui posa un piumacciuolo coperto di pan- 
no rosso e sopra egli pone la civetta imbracata a 
guisa di zimbello, affinchè il cacciatore, tirando uno 
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spago, possa l'aria svolazzare due metri circa all' in- 
inrnn Quindi sulle fratte, sugli sterpi, sugli arbo- 
scelli circostanti dispone delle verghe impaniate e 
poscia va ad ascondersi dietro un macchione e col 
fischietto imita il canto degli augellini. Ed ecco dal 
boschetto vicino escono festosi dei pettirossi, che sono i 
più curiosi, ed al vedere quell' uccellacelo dagli occhi 
di gatto, che fa strane riverenze ed inchini, si dan- 
no ad un allegro cinguettìo, come per darle la ba- 
ia. Ma nel volare di ramo in ramo cadono nelle 
panie e vi restano presi dal Mio. Ih! Ih! lhl... 
A questi lamenti accorrono altri uccelli, come ca- 
pperi, passeri, cardellini, cingallegre, fringuelli ed 
ancor essi cadono nella pania. Allora sbuca fuori 
il cacciatore e spiccicando ad uno ad uno i prigio- 
nieri, se li ripone entro un sacchetto di reticella e 
se ne va in altro luogo adatto a ricominciare la 

Al pari dei pettirossi, i fanciulli curiosi espongono 

sé stessi e gli altri a gravi pericoli. 



X.' ACgTJA 

Essendo 1' acqua uno degli elementi più neces- 
sari all' uomo, agli animali ed alle piante, Iddio 
l'ha sparsa in grati copia su tutta la terra. Nei 
paesi, dove 1' acqua scarseggia, i terreni sono infe- 
condi e mancano i più utili prodotti. I luoghi privi 
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affatto di acqua si dicono deserti. Se voi ponete ;ii 
fuoco una pentola od un paiuolo pieno u" acqua, 
mentre questa incomincia a bollire, vedrete innal- 
zarsi continuamente una specie di fumo. Non ere-; 
diate perù che sia fumo davvero; è invece dei va- 
pore, cioè dell'acqua che in quella forma se ne va, 
in aria e se cuntinuas.se ancora !' ebtdizione, lasce- 
rebbe il vaso affatto vuoto. Così un bacino coli' ac- 
qua messo al soie, passato qualche tempo, ri- 
mane asciutto. In tal modo la biancheria bagnata 
si asciuga. Come avviene che 1' acqua pei' il calore 
se ne va in aria? Ciò accade perche il calore Li. 
riduce in sottilissime vescichette, che essendo più leg- 
giere dell' aria, si dissipano nell' atmosfera. Il sole 
ed il fuoco adunque fanno svaporare 1 acqua. 

Lo stesso avviene sempre dell 1 acqua dei fiumi, 
dei laghi, dei mari e di tutte le porzioni umida 
della terra. La quantità dei vapori, che si eleva 
nell' aria, la rende umida e spesso assai malsana. 
Quando 1' umidita abbonda, voi vedrete liquefarsi il 
sale nei mortaio, seiilnetc- umidi i capelli, i panni, 
il bastoncino. Allorché questi vapori, per 1' enorme 
quantità accomunata, si condensano, diventano visi- 
bili e formano la nebbia. Il fresco delle notti sere- 
ne, specialmente di primavera e di autunno, li fa 
tornare in goccioline di rugiada che brillano come 
diamanti sulle erbe e sui fiori. La rugiada mugl- 
iandosi diventa brina, assai dannosa ai teneri ger- 
mogli. Le nebbie poste molto in alto dalla terra for- 
mano le nubi o nùvole. Quando i vapori si unisco- 
no in globetti o bollicine più pesanti dell' aria, tor- 
nano ad essere gocce d' acqua e cadono in pioggia. 
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Quando la pioggia è leggiera si dice spruzzolo od 
acquerùgiola; quando è dirotta acquazzone. Se per il 
freddo i globetti si agghiacciano, prima di formarsi 
in gocce, divengono belle stellette di neve con sei rag- 
gi che .riunendosi fanno dei fiocchi. Sulle montagne 
si accumulano enormi quantità di neve. Neil' inver- 
no 1' acqua si ghiaccia e divien gelo. Allorché i va- 
pori si sono già uniti iti gocce e nel cadere si ag- 
ghiacciano improvisumente, producono la gragnuota 

0 la grandine, flagello e devastazione dei campi. 
L' acqua dei fumi e dei carnài fa girare le ma- 
cine del mulino, i festóni, le ruote ed altre mac- 
chine nelle fabbriche di carta, di ferro, di panni 
ec. Senza 1' aiuto della forza dell' acqua, occorre- 
rebbero a certi lavori molte migliaia dì operai e 
non si potrebbe fare questo gran risparmio di tem- 
po, di danaro e di fatica. 

Il vapore dell' acqua, rinserrato in certe macchi- 
ne, acquista una forza straordinaria e fa correre 
con grande velocità i vagoni o carrozze delle stra- 
de ferrate ed i piroscafi, ossia battelli a vapore, sul 
mare; mette in moto h macchine delle manifatture, 

1 torchi delle tipografie e mille altri congegni che 
accrescono l'industria e la ricchezza dei paesi ci- 
vili. 



Misera Donna! a te negò natura 
Ogni dolcezza. Il petto inaridito 
Dalla faine o dal verno a! tuo bambino 
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Porgesti, oh! Dio, ma le consunte labbra 
Vi succhiaron la morte, o sventurata. 
Alle porte dei ricchi sollevasti 
Il famelico grido; le tue membra 
Tremavano di freddo, sdrucciolava 
Sopra il ghiaccio il tuo piede e 1' Aquilone 
Ti gelava le lagrime sul ciglio. 
Ogni orecchio, ogni cor fu rinserrato 
Al tuo lamento e solo ti rispose 
L' affamato augellin dai secchi rami. 
Una lacera coltre, un lento foco, 
Un briciolo di pane, ahi! non trovasti. 
Nelle brune foreste anche la tigre 
Trova ai tìgli uà asilo e tu raminga 
Nel crudo verno il figlio tuo lattante 
Perir vedesti sul tuo petto esausto, 
Come Gore, cui manchi il nutrimento 
Sopra squallida arenai Oh! ti consola; 
Sempre al fianco li siegue un angioletto 
Che su calice d' oro i tuoi lamenti, 
Le lagrime, i singhiozzi, qual soave 
Profumo accoglie e li presenta a Dio. 
La ghirlanda spinosa che circonda 
Il tuo capo, infelice, tramutata 
Sarà nei raggi d' immortai splendore: 
Ed il tuo pianto ricadrà sull' alma 
Di chi muto rimase a' tuoi sospiri. 
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SU/i,,» ìlei fanciulli a (Di, 



Nel suo candore 
La serberà. 
Tu guida placida 



K rollili' [i 
l(i;:;i!r'rnl(il' 



lotosi 

Di puri gigli 
Orna il pensier. 
mpre accendano 
Nei nostri petti 
Soavi affetti ^ 



GIULIA 



Come sul 'V.!-; n-giiv 

Di limpido ni acci lo, 
Fra mille fiori il j,'i;rl:i> 
Sorge modesto fi lidio. 

Como sul olimpo l'umile 
Leggimi ni violetta, 
Chi' i'LidiiiondB celasi 
liiitfu In molili l-i-':ji.ìU;i. 



Scende la bella si 
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IL PICCOLO BERSAGLIERE 



Da quel di che il genitore 
Mi vesti da bersagliere, 
Sempre un palpito guerriero 

Verdi penne sul cappello, 
Una spada cinta al fianco, 
Sopra il volto allegro e franco 
Stanno i segai del valor. 

Vo^seguire il bel Sentiero, 
Alla patria il mio pensiero 
Consacrato ognor sarà. 
Son piccino e non m' à dato 
Seguitar la mia bandiera, 
Ma una fervida preghiera 
Dal mio petto sorgerà. 



0 iiijjiKin;, accogli il voto 
D' un cor tenero, innocente, 
Renili libera c potente 
La mia patria e invitto il Ee. 

"Vìm .j:.'iki!'ì! In vittoria 
Sopra l' italo vessillo. 
Dalle tromba un lieto squillo 
Di trionfo ascenda a to. 

Di concordia il vivo raggio 

Concili o^ena guwra 

K(j:i irisimi-uini ru-ciar. 
Ma virtù serena e pura 
Col suo candido sorriso 
L" ihmidiì^Il a un paradiso 
Dagli alpini gioghi al mar. 



Un celebre pittore, per nome Cimabue, se ne 
andava un giorno a diporto per le campagne di 
Vespignano, villaggio 14 miglia fum ili Firenze. Giunto 
in un delizioso praticello, vide un fanciullo seduto 
suil' erba intorno a cui pascolava numeroso gregge. 
I.e agnelletto belavano saltellando intorno alle ma- 
dri; le capre a' inerpicavano sui tronchi degli albe- 
ri. 11 padre del pastorello, che aveva nome Bondo- 
ne, se ne stava in un prato più lontano a pascere 
buoi, vacche e cavalli. Cimabue si avvicinò al pa- 
store e vide che slava disegnando un agnellino so- 
pra una lastra pulita cori una pictrum ao-puntata, 
Benché il povero fanciullo non avesse studiato pini- 
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to il disegno, ma solo avesse imparalo a Mùngere 
il latte ed a fare il burro ed il formaggio, aveva 
ritratta Lenissimo ed al naturale queir immagine; 
laonde il pittore volle sapere il suo nome e disse- 
gli se voleva andar seco a Firenze. — Volentieri, 
gli rispose Giotto, io verrei con voi ad impa- 
rare qualche arte, ma senza il permesso del padre 
io non posso prendere alcuna risoluzione. — 

Cimabue andò a trovar subito Bondone, lo persuase 
ad affidargli il figliuolo come scolare e volle quel 
giorno stesso menar seco il bravo fanciullo. Gioito 
si mostrò assiduo e studioso; ubbidì sempre il mae- 
stro ed in breve divenne pittore eccellerne. Una vol- 
ta, essendo uscito Cìmahue, Giotto dipinse una mo- 
sca sul volto di una figura colorita in un quadro 
del suo maestro con tanta naturalezza, eli' essendo 
questi ritornato allo studio, si pose colle mani a 
scacciarla, credendo die fosse vera: di che risero 
lutti gli astanti. Un' altra volta un illustre personag- 
gio lo pregò a mostrargli qualche disegno per in- 
viarlo a Homa. Giotto prese un foglio e con un 
pennello tinto in rosso vi delineo sopra, senza com- 
passo, un circolo perfettissimo. 

Giotto era amalo e slimalo ila tulli per le sue 
virtù e per 1' abilità nella pittura. Divenne ricco e 
non dimenticò mai di onorare i suoi genitori ed i 
parenti. Ebbe onori e ricompense da Principi, Pon- 
tefici e grandi Signori. Fa chiamalo a dipingere a 
Napoli, a Homa, a Milano ed in altre cospicue cit- 
tà. Ebbe il vanlo di esser maestro nel disegno e 
fare il ritrailo al sommo poeta italiano DAME 
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ALIGHIERI In tutte le opere che fece-non pensò 
ad altro che ad onorare la Patria. 

Anche un altro italiano, CRISTOFORO COLOM- 
RO di Genova, Gglio di un povero scardassiere di 
lana, seppe collo studio e colla fatica meritare la 
fama dei più grandi uomini che sieno mai compar- 
si sulla terra. Egli fu quello che nel 1492 scopri 
un nuovo mondo, cioè I' America, vastissimo con- 
tinente ora popolato da molli milioni di abitanti e 
che niuno prima di lui aveva mai conosciuto. 

Lungo sarebbe il narrarvi di lutti i grandi italia- 
ni che benché nati in umile condizione, poterono 
collo stridio e colla perseveranza nel lavoro salire 
ad altissimi onori, acquistare gloria e ricchezza, e 
far bene a tutta 1' umana famiglia. 

Persuadetevi che chi ha buona volontà unita a 
retti costumi, può giungere a tutto. 



DIO E L' UNIVERSO 

Dialogo tra il Padre e Rodolfo 

PADRE — Leva, o figliuolo gli occhi al cielo; 
osserva in questa bella nelle innumerevoli stelle che 
risplendono come diamanti. Provati a contarle. Sa- 
presti dirmi quanti astri vi sono lassù? 

RODOLFO — Padre mio, è impossibile che io 
possa numerare quel!' infinita quantità di stelle co- 
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sì piccole, che sembrano luccioktte d' estate. Meno 
male se fossero grandi come la luna. 

PADRE — Anzi sono immensamente più gran- 
di che non la luna e ciascuna di esse, benché sem- 
bri un punto luminoso, è ria gran lunga maggiore 
della terra che noi abitiamo. 

RODOLFO — Ma come avviene dunque che ap- 
paiono così piccine? 

PADRE — Se tu riguardi una casa posta nel 
vertice di alta montagna, non ti sembra uguale ad 
una di quelle casucce di terra che tu fabbrichi nel 
giardino? Eppure quella casa è grande e se a noi 
pare lanto minuta, ciò avviene per la distanza ciie 
da noi la divide. Cosi le stelle, che sono grandis- 
sime, compariscono tanto piccole, perchè sono assai 
lontane dalla terra. 

RODOLFO — E il sole sarà egli molto grande? 

PADRE — È tanto grande che per formare un 
corpo come il sole bisognerebbe riunire più di un 
milione di corpi grandi come la terra. 

RODOLFO — E ìa luna? 

PADRE — La luna e molto minore del sole, 
ma ci sembra più grande, perchè sta più vicina 
alla terra. 

RODOLFO — Cotesto io non Y intendo. Ma il 
sole, la luna e le stelle non sono tutte appoggiale 
a quella vòlta azzurra cosi bella e sorprendente? 

PADRE — Devi sapere anzitutto che quella che 
ti sembra una vòlta azzurra non esiste affatto e 
non è altro che I 1 aria cosi colorita. Ma 1* aria ad 
una certa altezza cessa del tutto; il sole, la luna 
e le stelle son poste qua e !à a grandi distanze 
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fra loro in quello spazio infinito che abbraccia l'uni- 
verso. 

RODOLFO — Ma se la volta non esiste, a qua- 
le sostegno sono appoggiati quei grandi corpi, af- 
finché non cadano tutti? Se io getto in aria una 

E alla, questa ricade subito sulla terra. Cosi dovreb- 
e avvenire delle stelle. 
PADRE — 1 corpi celesti, che hanno tutti la 
forma di sfera, sono liberi nel cielo. Alcuni non 
cambiano di luogo; altri si aggirano intorno al sole. 
Iddio onnipotente ha creato V universo con tale or- 
dine ed armonia, che niuna delle cose esistenti pas- 
sa di una linea sola 1' ufficio che le fu assegnato. 

RODOLFO — Ora eh' è notte, dove mai s'è 
cacciato il sole che non si vede più nel cielo? 

PADRE — Il sole, figlio mio, è pure al suo 
posto. 

RODOLFO — Ma io non lo vedo. 

PADRE — Devi sapere, o Rodolfo, che la no- 
stra terra è una grandissima palla o sfera che si 
rivolge continuamente intorno a se stessa, per cui 
quando una parte è illuminata dal sole, 1' altra non 
non ne può godere la bella luce ed il calore. Co- 
si ora noi siamo nella parte della terra non illu- 
minata, ma trascorsa la notte, rivolgendosi il nostro 
globo verso il sole, noi ne godremo la vista beata 
e vivificante. 

RODOLFO — Ho compreso: la terra dovrà im- 
piegare per questo giro un giorno ed una nelle. 

PADRE — Appunto, cioè 24 orr e questo si 
dice movimento di rotazione. Ma hi terra compie 
ancora un altro giro in un anno, cioè in 365 gior- 
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ni e Ciro 6 ore intorno al sole medesimo. E que- 
sto chiamasi movimento di rivoluzione. 

RODOLFO — E perchè mai? 

PADRE — Se la terra non cambiasse mai luo- 
go nello spazio, si avrebbe sempre una sola sta- 
gione ed allora le piante e gli animali nou potreb- 
bero vivere e prosperare, perchè il freddo ed il ge- 
lo dell' inverno sono del pari utili che il cocente 
ardore dell' estate ed il clima temperato della pri- 
mavera e dell' autunno. La terra, facendo un viag- 
gio intorno al sole, si trova ora più vicina, ora più 
lontana da esso e ne riceve i raggi ora diretta- 
mente ora in modo obliquo. Da ciò hanno origine 
le stagioni dell' anno. Ora che ti sei hen convinto 
di tali verità, io ti verrò esponendo alcune brevi 
ed utili cognizioni riguardo alla terra. 

RODOLFO — Ohi quante belle cose mi hai in- 
segnato. Ora contemplo con meraviglia quanto 3Ìano 
grandi le opere della Creazione e mi prostro adorali- 



ìik TUIA ' 

La superficie del globo da noi abitato è divisa in 
terra ed in acqua e perciò dicesi globo terraqueo. 

Dicesi pianura un' estensione di terreno, su cui 
si potrebbe adattare in tutti i versi una linea retta 
e per cui si cammina senza salire e scendere. 
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Chiamasi monte o montagna un grande ammas- 
so di pietre e di terra. Allorché questo ammasso è 
piccolo, prende il nome di colle o collina. Ina lun- 
ga fila di montagne si dice catena o giogaia. 

In alcuni monti, sulla cima o sui fianchi, si tro- 
va un' apertura, da cui spesso escono eoo violenza 
pietre, cenere, lava, ed altre materie liquefatte. Si- 
mili monti son detti vulcani e la loro apertura cra- 
tere. 

Dicesi continente una vastissima estensione di ter- 
ra non interrotta dalie acque del mare. 

Le acque del mare occupano la maggior parte 
della superfìcie terrestre. 

1 grandi continenti sono quattro: nel primo si tro- 
vano 1' Europa e T Asta; nel secondo 1 Africa; nul 
terzo l' America; nel quarto V Oceania. 

Noi abitiamo 1' Europa ed abbiamo il nome di 
Europei. 

Dicesi oceano o mare la grande estensione di ac- 
que salse che bagnano le terre dei continenti. 

Vien detto isola un tratto di terra circondato dal- 
le acque da ogni parte. 

Penisola è un tratto di terra circondato da ogni 
parte dalle acque del mare, salvochè da una, in cui 
è unita o per un istmo o per un lato ai continenti. 

Dicesi fiume un corso d' acqua perenne che de- 
riva da una o più sorgenti o ruscelli, ovvero dallo 
sciogliersi dello nevi sui monti e va a terminare in 
un lago o nel mare.. 

Vien dello lago un ammasso di acque dolci pro- 
dotto dalle correnti dei fiumi. 
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Duo o più fiumi, che uniscono le loro acque, son 
chiamati affluenti od influenti. li punto della riunione 
ai dice confluente. 

I^a riva destra o sinistra di un fiume è quella 
eli' è situata alla destra od alla sinistra di chi vol- 
gendo !e spalle alla scaturigine, ne siegue coli' oc- 
chio la corrente. 

I quattro grandi continenti formano cinque pari' 
distinte che sono: Europa, Asia, Africa, America 
ed Oceania. 



Son vi nell' Europa diverse contrade, cioè: la 
Russia, la Svezia e Norvgia, la Danimarca, la 
Granbrettagna o Inghilterra, la Francia, il Belgio, 
V Olanda o Paesi Bassi, la Germania o Alemagna, 
la Svizzera, la Turchia, la Grecia, ¥ Italia, la Spa- 
gna ed il Portogallo. 

Le città principali d' Europa, cioè le capitali, in 
cui risiede il governo, sono: Pietroburgo nell' im- 
pero di Russia, Slocolma nel regno di Svezia e 
Norvegia , Copenaghen nel regno di Danimarca, 
Londra nel regno d' Inghilterra, Parigi nella Fran- 
cia, Bruxelles nel regno del Belgio, Aia nel regno 
di Olanda, Berlino, Vienna ed altre molte nella Ger- 
mania, Costantinopoli nell' impero di Turchia, Atene 
nel regno di Grecia, Roma ne! regno d' Italia, Ma- 
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drid nel regno di Spagna, Lisbona nel regno di 
Portogallo. 

Gli abitanti dell' Europa sono circa duecento srl- 
tantanove milioni ( 279000000 ). — Gli abitanti 
di lutta la terra sono un hit/une centocinquanta mi- 
lioni ( 1150000000 ). 

Le principali lingue che si parlano in Europa 
sono: la tedesca, V inglese, la russa, la francese, la 
spagnuola, V italiana, la turca, la greca ec. ce. 



La nostra palria è ì' Italia. Amiamo, o fanciulli, 
di vero cuore questa terra così bella, fertile e sor- 
ridente: procuriamo di onorarla colla virtù, collo stu- 
dio, colle arti , colle industrie e col commercio. 
Sopratulto ricordiamoci di essere obbedienti alle 
leggi. Chi dice di amare la patria, ed è poi ozio- 
so e cattivo, non è degno di portare il glorioso no- 
me d' ITALIANO. 

L' Italia è una penisola, perchè circondata dal 
mare Adriatico, dal mare Ionio e dal mare Medi- 
terraneo. Essa in una parte è cinta da montagne al- 
tissime che hanno il nome di Alpi. Nella sua lun- 
ghezza è traversata dalla catena dei monti Apenni- 
ni. Perciò il nostro paese fu detto da un poeta: 
t7 bel paese, che Apennin parte e il mar circonda 
e r Alpe. In Italia sono due celebri vulcani, cioè 
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il Vesuvio presso Napoli e l'Etna o Mongibello 
nell' isola di Sicilia presso Catania. Lo Stromboli 
è pure un piccolo vulcano d* Italia in un' isoletta 
vicina. 

Le più grandi isole italiane sono tre: la Sicilia, 
la Sardegna e la Corsica. Ma vi sono ancora al- 
cune isole minori, come 1' Elba, Malta, le Lipari, 
Ischia, Capri, la Capraia, la Gargotta ec. 

Il Po è il maggior fiume d' Italia. Sono pure fiu- 
mi considerevoli: il Ticino, V Adda, V Adige, la 
Piave, il Tagliamento, l' Isonzo, il Tenere, V Arno, 
il Garigliatto, il Volturno, il Pescara, \' Ofanto, il 
Tronto ec. L' Italia ha pure molti laghi. 1 princi- 
pali sono: quello d' Orla, il lago maggiore, di Lu- 
gano, di Como, d' Iseo, di Garda, di Perugia, di 
Bolsena, di Bracciano, di Celano ec. 

Gli abitanti d'Italia sono circa 27000000. Le 
città più grandi e ragguardevoli sono: Roma, Firen- 
ze, Milano, Torino, Venezia, Trieste, Genova, Li- 
vorno, Napoli, Bologna, Parma, Modena, Ancona, 
Palermo, Messina ec. 

In Italia sono aperte pei fanciulli circa 38000 
scuole, senza contare le scuole tecniche e norma- 
li, i ginnasi, i licei, le università ed altri istituti. 

L' esercito italiano può numerare in tempo di guer- 
ra non meno di 600000 soldati, oltre a 2 milioni 
circa di guardie nazionali. 

Il naviglio da guerra ha 18 navi corazzale, 21 
ad elica, 25 a ruota, 10 a vela, 36 da trasporto, 
con più di 1300 cannoni e 27000 uomini di equi- 
paggio. Molte sono le fortezze con magazzini d'ar- 
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Ini, polvere e numerosi cannoni; alcune sono for- 
midabili e sicure da qualunque assalto. 

1,' industria degl' italiani si esercita specialmente 
in fabbriche ili cotone, di seta, di tela, di velluto, 
di lana. L' oriftceria, i lavori in bronzo, in kjno, 
quelli delle pietre duri; dei cora//i, dei cristalli, del- 
lo .v/.'idte l'anno grandi progressi. 

L' agricoltura è sviluppata, ma in alcuni paesi 
richiede maggior diligenza ed istruzione negli agri- 
coltori. In generale non è abbastanza curalo l' al- 
levamento dui cavalli e del minuto bestiame, ben- 
ché in Lombardia quello delle vacche dia preziosi 
prodotli. 

L' Italia mantiene vivissimo commercio cogli al- 
tri popoli, per i quali esporta seta, riso, vino, sa- 
le, miele, olio, cereali, velluti, panni, cotoni lavo- 
rati, formaggi, carta, sapone, salumi, carni salale, 
paste, agrumi, coralli, canape, cappelli di paglia, 
tele, zolfo, pelli, tabacco, ferro, sughero, legnami, 
tonno e frutta. Importa però da altri paesi tessati 
di seta, di lana e di cotone, carbon fossile, lavori 
d' oro, d' argento e di bronzo, chincaglierie, orolo- 
gi, tabacco in foglia, macchine, zucchero, caffè, mol- 
ti oggetti di lusso e di moda, derrate coloniali er. 

La maggior ricchezza dello Slato è prodotta dal- 
la coltivazione del geUo; è in via di progresso quel- 
la del cotone e del tabacco. 

Il commercio marittimo è molto animato, tanto 
coi porti nazionali, quanto all' estero, e special- 
mente colla Francia, coli' Inghilterra, coli' Egitto 
e coli' America. Le navi mercantili italiane in nu- 
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mero di circa 30000 e segnatamente le genovesi, 
frequentano i porti più ragguardevoli del globo. 

Sia l' industria, il tommeveio, Y agricoltura, le 
scienze, le arti belle, insomma la ricchezza e la fe- 
licità della patria giungeranno a più alto grado, se 
voi fin da fanciulli comincerete ad essere buoni, 
operosi ed istruiti. 

L' llalia è detta il giardino a" Europa, perché il 
suolo è fertilissimo, il cielo giocondo, le città belle 
e popolose, adorne dei più maestosi monumenti an- 
tichi e moderni; le scienze, le lettere, le arti e le 
industrie vi sono in fiore. 

Tutti abbiamo 1' obbligo di amare la patria non 
colle parole, ma con opere utili ed onorale e difen- 
derla in caso di pericolo, anche spargendo lutto il 
nostro sangue. 



qì vwm a a.® man® 



Rodolfo ascoltù ar.i indicibile piacere le parole del padre 
che yli comunicava cosi bello cotfrJ/.kiiii. scrvomiosi ài alcuni', 
i ■ 'j?iii;r"Jrie, appese alle pareli dello studio; quindi volitisi 
involo ^nitore ;.']i disse: vorrei udire qualche altra co- 
ncitila intorno al soie, alla luna ed alla terra. 

Il padre allora continuò:^ oltre Ib te eh' 
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intorno a cui si aggirano altri pianeti ed altri - i 

<i levi; occidente, ponente od omsI qualla in cai pare ohe 
i: maogimui, austro o imi la parte in cui trovasi il 
li j»r mczi'iuuiie , settentrione o nord la parte o 
^iugìiii-ii:.. Queste quattro parti son dotto punti &. 




tempo accade talora che la 
-'- - la luna ed allora quei tu 
di Issa. La p"— 1 



rresecnte — Uobh'i t t'caute ■- Luna calante. 

Koi contiamo gli anni dalla uascita di S. Gesti Cristi-. 
Sono dunque 187... che il Divin Redentore è venuto in terni; 
mai erano gii piL^ni ;is<;iit a::ni ci:t;:t dalla creaiiuii'i del [lundu. 
Il giorno s> divid?. ; :i 3_i llte: \ j n gij lrilJl . : ,/i primi, il mi- 
nuto primo in 60 ihìku'ì seri". di. :fiì5 filimi e circa 6oreiónn:i- 

di circa 4 settimane. ^° 



Quello che ha 20 giorni 0 i! :i:i-.=ì-:; di Ffi-a-^ù: \hi u„-:ii :'- 
trtj anni esao è di 29 ed allora 1' anno dicesi Insertile. Per c..:m- 
pio 1' anno 1832 si dirii bisestile. Le stagioni sono 4: In pri,n<t:e,-> 
i-l-.c Iiu.'uiTiisicia il ^i Miir Z o: i' fjirp.V il 81 Lìiogno; l'autunno il 
2J! Settembre; l' inserite il SI Dicembre. 

Lo spazio di & anni diutsi :ns'r<K 20 lustri firmano un fe- 
ci Jo. Koi siamo usi sedilo deebitoamia. 
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viso la Hmi,ijcr*n;a della tcriM in i/ìu/runl,/ Milioni di JMrti ed 
limino ninnato il m'Irò, che swv« ri niisur-arfj 1« lunghezze. Dis- 
fi rai iri l'ormano un dicami-tra, Wl un ■:,'io/.-:r!ro, 1000 un citóh 
»,f.«i, lOOuO uu mifian'etro. La drtima pari* del metro dicesi rfe- 
rànrtro, la mìliesima millme/n. Cui metro ti forimi snelle il B- 
(,o il quale e una misura capace ili e un (un. 1 ir l'acqui che em- 
,:ir,à:.ji' una .('-.'."'tói luiiL'ii, Inrj-n ed alta indi' interno un a>ci- 
ìuelro. li drcoliìm vaie 10 Idi".. \' f.'."j!ilri. Idi). Il «fnVif™ è la <fe- 
ràxii ed il centililro la centrsiu-.'t parte del it'n. Anche ijwn deri- 
vano dal ulr.tro. perdio il grn„i/,i-i non è filtro che il ^eso ugua- 
le a 1 lucilo deli' a'iqvji yìiM coir, minta in una scatoletta lunga, larga 
ed alta all' interno un ce/i/n.it!i-<>. Il der-'^-r:",;:'.!/;. T e!/'<'i/\//i:ina, 
il f!iìio-ii-'iM:.i.!, li m /./-uri;-',- ,n„ta. il -tu ///'aie. la tonnellata valgono 
10. 100, 1000, 10000, 100000, iOOOOOO di grammi; il decìgramma, 
il i-i\ l i!i'j/-/i.iK«ia, il !iii:!:ti'--i"ir/:-i semi la dm/ma, la centesima, la 
s;;':7f'/:ÌM '..'arie del u ,-:■!.»! .»;■'. l.f ::.i>'.i-e ili s-ihre, cioè la fora e 
le altro tnantte hanno un peso ed una dimensione prescritta dalla 

superficie Funga e larga un metro, e Fora servono pèr misurare 
le superficie. Il melro cnlm, cioè un dado lungo, lar(fo ed alto un 

(|!ie.-t(' misure d dice Sate/na wMcii decimale. 



EBVZI0NE DELL' ETNA IN SIGILI! 

Nidia j>,-a<-ir,-dn. di Cutaai/j e ;i: colami: ntc presso alla 



c ipo-luogo surge u 
» .1'', tv;, ■■).'■/■■':':. La purtc im'eriorc dd rr.on-e e ricca di pascoli, di 
cigolìi, di campi «Ara-bui, e vi si gode quasi una perpetua pri- 
mavera. Quivi maturano le loro frutta ara-ari e fiumi, piscili, 
mandorli, susini, per/, /■■:■'/>;..'.■■'. vie-i tal vvfYc-rw. Il grano, ii gran- 
lurcc, le /sue, i Ugun/i dànno messe abbondante. Più in alto a' olia- 
vano querce *mL»ur;ìte, f/ : /ji. pini, e/:s.'« : /,ii lAaWii. Memorabile 
e un raslugno netto de. ,e//io racaili, perdio in antico una (!l) 
■regina vi si ricovero cui '.villo e<i r/t r.' elio I' accompagnavano. 
Vei'.jo la crina gli albsri divengono via via più nidi, finche scom- 
paiono allatto e sulla nuda velia s' apre il cratere con 
■voragine. l)u que.-r.a *' iimal/a un calar 

i Qioranna d' Aragona. 
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campanili, chiesi ed altri edi/i.-i. 

In hii tugurio fuori delle mura g 
ferma assistita da due suoi figli. Gi; 
fuoeatc cadono tutto all' intorno; si 
rate grida dei moribondi confusa col 
remoto e col terribile scroscio <W.V r.r 
come fosse coperto da un nero arali 
imo di quando in quando. Nus^uji'j 
abitanti. Che fanno allora quei bravi 
to l'amata genitrice, la uuuprono' di] 
( sulle braccia escono all' aperta ca 

Sano ^tT^ih tenere°ed '«ffettuose 1 pr< 
vero e HVtrimeatiì, e giammai non 1 a 
1' eruzione, la riconducono al paese m 
fetttftOoùo a risforare i gravi danni 7 



LA PAIEIA 



Era un bel militino ■ L i primai nu; 1' aio-ora gii illuminava 
di roseo splendor; 1 le ;.j/v<: tìi-'.'a tiiitii e 1» follino che le faceva- 
no corona. Eugenio usui tu' la m;i.lni alli campagna e' si avviò 
con essa.su per un dolce mpa/Ueìii,, iin cui jmdrsvasi una vista 
stupenda. Si vedeva in lonla::;j:i:;: : . una s:riìc'.'i auurra e lucen- 
te del mare Adriatici-, le cui sud", bnMavitnii fiorame gemme. 
l'Ingi'-iio i! |ia, 'dò con lièto animo al di là delle stepi molti alberi 
fruttiferi adorni di fiori. Forse in quel momento pensò, che fra 
poco.avrebbe potetti nianiria',-; !('■;■;'«. »:nnJi.rie, mele, pere, al- 
bicocche, sudine ed altre frutti! fiorii issimi;. La madre contem- 
plava giuliva quella magnifica scena, Eugenio correva qua e 
là cogliendo margarina/ e viole. Quando n ebbe composto un 
bel mandino, andò ad offrirlo alla mamma. Costei accettò l' in- 
genua offerta e preso per mano il buon fanciullo c linciatolo 
in fronte, gli disse: 

Figlio mio, sai tu dirmi qual" 1- la lua patria) 
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Il figlio del marinàio 

Alfredo non avea che dieci anni rittUfe W?. 
Sette suo padre. Ecco in qual modd abetine it 
miserabile caso ed udite come il fancidlltì sgppg Va- 
nire in soccorso della famiglia: . . 
. 11 padre di Alfredo era un bravo 1 m*MS W 
ima piccola città posta nelle costà dellà gVpl'"- 



fu rovesciata ed il po' 
acque: Nessuno dalla 



li W 



r „.è ossero^ IM R 

grimevole scena e correre in soccorsi) M fìjtflfrìljJPr 
il quale forse tentò con ogni sforzo dì |M8^iffi 
a naoio la sponda ma fu vinto dalla Vrel^BiS h c < 
cento e dalla furia della tempesta: Tulli ) fl^ 01 '* 
si erano ritirati, perchè una j»'d^diffltÌ!@9 1W> Se- 
dine devastatrice rendevano assai pericolo^ fe «tal» al- 
l' aperto. Cessato il (emporafe; quetateSÌ l W9bno 
ed apparso in cielo Y arcobaleno; Alfred PPÌ la faro| - 
glia, eh' erano stati in gran timore, non SSflendo se il 
padre fosse in mare ovvero alla stazione fNja ferrovia 
a vender frutta ài viaggiatori, usciron df casa e fatti 
pochi passi videro due uomini che rico*n(ì* i . c P vano uti 
-cadavere. Alfredo gittò un grido acutissime---- *™ a 
riconosciuto suo padre! Due donne catfSW al suol ° 
svenute, la madre e la sorella Marini Uscio a 
voi l'immaginarvi la desolazione di tJN. e " a povera 
famiglia priva di un uomo che colle sW fatiche la 
sostentava e coli' amore la rendeva bé&ft- 

Al affitterò, ove fu sepolto il poveri marinaio, 
fu posta ima croce, alla quale inginocPfe 1 ' ' a V( '" 
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parte un odore gralissimo. Fra le altre cose dissa 
loro: mie buone figliuole, io voglio regalare questa 
magnifica collana a chi di voi saprà indicarmi un'i- 
stituzione di beneficenza pel nostro paese, che re- 
chi il maggior utile possibile. 

Rachele prontamente rispose: io farei distribuire 
ogni giorno a tutti i poverelli della città un pane 
ed una scodella di minestra. In tal modo gl'in- 
felici avrebbero un sicuro conforto nella miseria. 

— E tu, Celestina, che proporresti? 

— A me piacerebbe istruire un asilo pei fan- 
ciulli poveri e somministrar loro non solo ricovero 
e cibo, ma sopralutto un' ottima educazione cho 
li preparasse ad essere un giorno bravi ed onesti 
artigiani. 

11 marchese allora strinse al seno ambedue le 
fanciulle, quindi con vollo ilare soggiunse: sia be- 
nedutto il Signore che ha deposto nel vostro cuore 
cosi nobili affetti. Ma devi riflettere, o Rachele, che 
il tuo metodo di beneficenzi potrebbe essere uno 
stimolo all' ozio. Oltre a ciò la tua elemosina non 
migliorerebbe il povero, ma lo alimenterebbe sol- 
tanto. Ciò non ostante la taa propostami dimostra 
che hai un cuore pietoso, lo dono la collana a Ce- 
lestina, perchè ha proposto un' istituzione veramen- 
te utile, che tende a distruggere dalla loro radice 
Y ozio, l' ignoranza e la miseria. lì pjr attestare 
meglio la mia soddisfazione, voglio subito fondare 
un asilo infantile, e voi, mie care fì,;lie, vigilerete 
in compagnia di brave ed esperle m-vilre l' educa- 
zione di moltissimi fauci ni le Iti: 
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4 fju,es.te pacale Rachele e Celeste si alzarono, 
gju^j|aqtj se dile e baciarono il padre affettuo- 
ìmWto « segno di gratitudine. 



li) una scuola di borgata nella Provincia di Asco,-. 
ji-Pjcenq erano alcuni fanciulli poveri, laceri nelle 
i-esli, scalzi e sprovvisti di libri, di carta e degli 
altri oggetti scolastici. Il buon maestro, non poten- 
do, eglj s,oiq aiutare quegl' infelici, così p^rlò un. 
giorno, .r suoi discepoli pili ncclp ed agiati: 

— Pigli miei, molti compagni vi siedono accan- 
to, paverj e sprovisti di lutto, privi dei me^zi d 1 istruir- 
ai e cospetti ' fra poco ad abbandonare la scuola 
per- ingerire le tenére membra alle più gravi fati- 
pbe. Mft y-e ne sono altri molti che vivono nell'agia- 
tezza e èsilmente trovano il danaro per le distra- 
zipni. i passatempi e le ingordigie. Orbene è do-, 
vare dei ricchi soccorrere gli sventurati. 11 cielo mi 
ha ispirato, il mezzo di venire in aiuto dei po- 
veri condiscepoli. Chi è in grado di poterlo fare, 
ogni seltimaria può togliere dieci centesimi dal bor- 
sellino destinato alla yola. ed ai balocchi e deposi- 
tarli pelle mie mani; cqsì potremo aiutare tanti 
gipviijetti, provvederli di vesti, di libri, di alimento 
ed ftYW^!) poscia a 'qualche onesta professione. 

^a bella 'proposta fu accolta eon piacere. Nella 
prima settimana si raccolsero cinrpic lire ed in se : 
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guito molti fanciulli, olire Ja somma prefissa; reca- 
rono al maestro altri risparmi e cosi cinque alunni 
ebbero il modo a" istruirsi, intraprendere Uh' arte 
lucrosa e provvedere al proprio sostentamento. 



LA CASSA DI RISPARMIO 

In molte scuole d'Italia, per cura di uomini; be- 
nemeriti ed amici veri dei fanciulli, s' è iiitrjJdStÉà 
la bella usanza delle casse di risparmio. Àfflfle'tif; 
voi pure possiate seguire il beli' esempio; vtìjpN 
farvi conoscere in che maniera vien regolata Ut faè ; 
cenda. 

Il maestro, od alcuno degli alunni piti gÌutll£ÌB^Ì; 
tiene un registro, in cui vìen segnato quiiltò Èià- 
scun fanciullo deposita, privandosi di comprare 1 §mÉtt= 
tonerie, giuocattoli ed altri perditempo. AfMfiiì i 
depositi giungono a venticinque centesimii jl ffl§8 : 
stro ha cura di recarli alia, pubblica cassé M FflMf- 
mio, ove in un libretto speciale, intitolatovi* eliipih' 
fanciullo, si nolano le sommo depositai?: Avvalli: 
spesso che i genitori ed il Municipio, io pfgBìif) fffillf) 
studio e della buona condotta degli alutlBÌ RlÌ|IÌ8l'l! 
aggiungono ai piccoli risparmi dei fancìtl!!} fpiitèllf; 
regalo, che viene ad accrescere il loro pÉèitiÌB: 
sio poi s' ingrandisce ancora per il frìiUftU i m% 
proporzionalmente ai depositi ed al tempo tWWf- 
so, vi aggiunge 1' amminisi razione delh c'.^: 
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In tal modo i fanciulli si avvezzano a fare mag- 
gior conto del denaro, si abituano al risparmio e 
fuggono lanti pericoli per il corpo e per lo spirito, 
che derivano spesso dallo spendere le monete in 
vanilà e capricci. Olire a ciò, anche dopo che so- 
no usciti dalle scuole elementari, gli alunni pro- 
seguono da sé stessi la bella usanza e si prepara- 
no per I' avvenire dei mezzi sufficienti a sopperire 
A qualunque bisogno. 



ESERCIZI PRATICI DI LINGUA ITALIANA 

PROPOSIZIONI fi; 

La madre è amorevole. — Odorifere sono le rose, -t t g 

gli sono candidi. - Il Po e ì' \<lige s-uno tinnii. - La riga, il co,, 
pasuo, la squadra e la matita sono utilissimi. — Sono quadrup. 

di il leone, la tigre, il cavallo, 1' asino, il cammello, l' orto, 1' el 
fante, il bue, la pecora, il lepre, il tam e la volpi. —.Mia mail 

è pietosa, benefica, indiUge/ite ud n.-iinmote. ■ - Iddio è giusto ed 

onnipotente. — 

Il soldato combalte. — Il bue mugge. — II leone ruggisce. — 

Il giardiniere coltiva i fiori, — Le creature adoraoo ilfmt- 
tort. — Iddio vede tutto. — TI padre, la madre ed il maestro 
educano i fanciulli. ■ — 

I | canto dell' wyimoii è soavissimo. — Il sibilo del serpente 
è spaventevole. — Koina fu regina del mondo. — L' ozio produ- 
ce la rovina degli uomini. — 

Tu perdonasti ai nemici. = Anselmuccio obbedì al mae- 
stro. — Non data ascolto ai compagni caltioi. •=• Dedichiamoci 

V Stile s"gn;i'i p-<o;i :.aar il Sipiir Mastro f/irà e/sere Utt- 
r« ri aUt,i,d a rfi h-]«-i, n:/niii;iocn,l> e facendone ajgum- 
gert delle olire dot fiocinili. 
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allo studio ed alla torti. — H vaso fu rotto da Bnricketlo [ 

fiori vengono inafflati dalla sorellina. — Carlino fa battuto dal 
/rottilo. — Io eoo tornato da Genova. — Jori uscii tardi dalla 
«noia. — Il fulmine scoppiò dalle nidi, 

Conosci i veri amici. =- Adempito le promesse. — Non lio 
dormito. - 

L' amieiiia è preziosa nella buona /or/una, nelle sventure in 
tutta la vita. — La tortora, il cardi/lino, la colomba e I 1 „.>.'„y, 
aono volatili. = Lo studio è ville e Mettente. — ' 



LE PARTI VARIABILI DEL DISCORSO (1) 

NOME 

Pietro si à recato a Roma. — Montai a Venezia sopra un» 
piccola nave; percorsi P Adriatico Ano al mar Jonio e da questo 
.ni kw. in .S'icifia. =• Cristo/oro Colombo scoperse 1' America, ma 
il nome le fu dato da America Vespucci di Finale. — 

di iana. — La gloria è preziosa, ma la ■modèstia è più cara. — 
La pittura, la saUttira, la «unica e la poMia sono arti belle. - 

L'esercito nostro u giorni». — L' armeni dì Giacobbe era 
Stó«™e (fermanti — St> " n0 VÌCÌQa almn M> 

osservo dafftW ^ -"h *' "it" no! ■ g "" ld8 - te * to . ed io ie 
prò l'.i) air.idi.oii/: veecliìo i.: di: narrato. --Il .^.jìlìì 
sguainò una spadaccìa arrugginita. — 

ARTICOLO 
ed il parroeo passeggiavano lungo il t 

illfft. I' fcntimon in. /'nivrpntn p Z 1 ,.rn 



io stagno, lo zollò, ?" antimoni 

ralL — / pesebi, i ciliegi, i ncùi ed i mandorli sono al- 

|i; Con questi csrrcr.i urtici ;,;ìì7J!» itiV/MH. l' Auto, -e in- 
tenderebbe far m.wjv .,'.;.■';> ,v,-i r/ f '.'f QiiASISfiititìBS 

FATTE A DISFI S ' '" ' 

..■ifj'f-À'i: .>ccu,ifi r/iu.., 

' ii:Jiniuo«:. i S'i^,ori * 

praticamente le parti del dùcono, facendo nascere i precetti ioli* 



t rwu ih«4 tua* [tcise lfjl.t:n.ìt.\ijl./lf_: 

'ZIONI introdotte in molte scuole. flWi ora- 
si™ di egregi nomini, che prima di dar regole 
■i Maestri guidassero gli allieti a colare 
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b stelle erranti, eome la terra, U comete, la lima, ricevono la 
[m-e ed ;/ calore dal noie. -■ &w uomo virtuoso é sempre fiali- 
- - Una viola non foco mai primavera. — p-' — - 



AGGETTIVO 

Guai a ohi va coi giovani cattivi! — Il ìbok costume, le 
, ;„■ , ). maniere, la peniti! favella, la pronta obbedienza rendono 
cari i fanciulli. — Teodoro è più erottolo di Ernesto. — Malvi- 
■:ii:n.-j »w:les!a ài C'.'-.'.i'i. laida è pregicele il tuo scritto, 
quinto quello di Ar.o-into. - f'Hiisii'uii ti mimì 1:; riMessione, -■ 
Il miele e dolcissima. =- Dante fu il j»i grande poeta d' Italia. — 

,Vìo padre è a Mantova. — Tua madre andò presso Co- 
mo. — Ciascuno attenda ai suoi aflkri ed alle sue incomberne. — 
Multi trascurano i loro doveri. — I -nostri iti nici erano pochi, ma 
ououi — il ,■,■,'.'■(.' cavallo >\o;.ijii(ja. — Questa rosa appassi- 
sce. — ' Cotesto eappello t' è stretto. — Sembra che quelle donne, 
abbiano pianto. = Recala ni poveri coleste scarpe. .= Questi li- 
bri mi furono venduti da quel tipografo. — 

I primi fiori del mio giardino son per la madre, =- Elisa 
perde 1' un dopo 1' altro il iena, il quarto ed il mùnto figliuo- 
lo. — Dopo il Sisto mese io sorrideva. — 

Io medesimo non comprenderei nulla, se non vi fosse il 



soldato-. Il carbone non posa piii di tonnellate cinquanisr 
iuc. — li già trascorsa un' ora e mezzo. — Ebhi i:iipi«{_'ato i:i ciar- 
la piii di metta giornata. = I servi furori trovati mezzo morti 
dalla paura. - MiUe anni formano dieci sscoli — Col mio su- 
dore fio acquistato lire tremila. — Prima ohe io parta saranno 
tornati tutti e setti dalla guerra. — 

Alcuni amici mi avrebbero visitato, se tu avessi detto loro 
che io guardava il letto. — Qualche gelsomino è comparso. =. 
Parecchie pecore furono rubate dai lupi. — ,T °»" *■"■" 

ma possedete me"- — > -■■ 

fiorii carpite dell. 



a.'*',,- corano. ■■■ C:^., <:■-,-.■ ■.'■■<. 
enrpi',-; -.VVs jiirm* ii'f'llo odoro-' 1 , format pi: e ■ r!ii - 
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de. — Amia gli augelli fuggirono dalla gabbia. — AmitdsK la 
sorelle mi vogliono bene. = Non facciamo tanto strepito. = 

Tutti gli uomini sono fratelli. — Ogni giorno io prego e 
ringrazio Dio. — Ogni creatura benedice il suo Creatore. = Se 
tu non ricavasti vinai profitto, ninna, consolazione avranno i 
tuoi parenti. 

PRONQME 

la incontrai Vittorino, gli domandai di sua madre, ed tgli 
mi risposa ohe (mesta era inferma. -— Noi siamo aflitti e tu al- 
arvi leDÓerémo iarìeitiabiji aiibeneSzìo. — lo li avvisai e 

alla patria, pareli! egli la difende.' — Credendo che fu fossi lei, 
ti bo chiamata; questo non puii offenderti. — Sa uonosci un 
cattivo Compagno, fuggi da lui. in -,r :::,<:. t.;ih ti trarrebbe in rovi- 
na. — Questi ohe mi accompagna è mio fratello; quegli che va 
innanzi fi nnu y.iu: cu'estt che 'i :>l finiti In rusnn) /: irsia fiii.u-inii. - 
Non fare altrui ciò che non Vorresti fosse fatto a te stesso. — 
Ama ed adora Coivi che ti creò, ■ ■ Chi nutre gli orfanelli? — 
Non so chi scegliere. — Non parlare con cotestoro, che offendo- 
no Dio. — BgU mi ha dato la vita ed egli solo me la può to- 
;rb;iu- ■ - L ! ckc riili: ^m'irc, a -xv.'.ìc: i: pure stolto echi, 

che piange sempre. — Hai comprato dei hbri, daiqvvi fL[>pi::i- 
derai molto. — Chiunque offende un uomo, fa ingiuria alla so- 
cietiL, che tutti proE.fL-^o. — Chi v.'.n si eoriv.L.-;™ da piccolo dei 



A ::lijì1;ì1;ij dell' eoui\:;<-ìiz:or:i si rviu il solo verbo essere.. 
11 maestro presevi vei 1 ;: nserci/i sibili sul verbo asere, sui verbi 
regolatori deJe .1 • '. :en;e dell' infinito «so- 

no in are, ere, ire, Quando gli alunni sappiano beli coniugare 
par proposizioni qualunque verbo regolare, ' "darà loro a co-, 
□os cere le defluitimi ai w.-th;, .■■.';>.■!, ?; ,■*>, -ero e persona e potrìi 
incominciare esercizi simili sui verbi irregolari. ; 

CONIUGAZIONE DEL VERBO ESSEKE 

Io som ubbidiente. = Tu sei studioso. — Paolino i un liiu- 



Holaiione dei genitori. — Terenzio era il primo della 
~su\ ernvtuiiii insieme nel prato. — Voi ertami» col pi 
piaaza. — Coloro ei-p.B>- più studi.iM. — 
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Oggi Anto stàio i 

Tu e Csmillo siile siali al terrazzino. - Tutti gli altri sotitì'Stati 

' L'anno scorso io fui degno di premia a tu pura lo fisR; 
ma Filippo non fu all' esame. - tre mesi la voi fosti in Anco- 

v.::. 

Quando suonò il campanello io era stato già a desinare. — 

leggio, iioo era stata a dirai addio. - Noi eravamo state ad im- 
parare il disegi \ aia. - Prima 
eòe giungesse il soccorso, i militi erano stali in gran timore. — 

Appena che io fui stato eoi tristi, si corruppe il mio cuore. - 
Poiché fotti 'tato tre giorni in villa, decidesti di tornare .-Poi- 
ché Mosè fu stato quarant' anni in esilio, gli apparve 1' ange- 
lo, ~ Appena fimmo iloti a visitarti, ci giunse quella Ériste no- 
vella. — Voi foste stati in citta ed io noi seppi mai. — Ooìomfu- 
, W i .<.■■;/, più contenti perche giunsero prima di me. — . 

Forse io tarò in errore. - Dimani tu sarai meco in cielo. - 
Pietro alla fine dell' anno sarà contento. - Noi non sarim 
giammai bugiardi. - Voi non sarete ingrati ai benefattori. - Oli 



Quando Vittorio Sarà stato in mia compagnia, si accorgerà del 
mio affetto. - Quando sartmo stati in vii:», .j: rincrescerà di tor- 
nare alla capitale. — Se voi sarete siati buoni per otto giorni, 
vi premieri. — Se tutti gli uomini saranno siati virtuosi, Iddio 
li accoglierà in cielo. — 

Sii più dosile e non essere ozioso. — Ti sii presente il do- 
lore di tua madre. — Non siamo, ve ne prego, cagione di affan- 
no ai genitori. - Siati più attenti. - I miei discepoli non siano 
mai in discordia fra loro. — 

Ti sembra che io sin teco in collera. — Non è vero che tu 
sii fedele amico - Io credo che Maurizio sia veritiero. - Può es- 
sere che noi siamo in errori'.: n ùnr 'li dubbio perà che voi'jito 
lungi dal vero. - Voleto che tutti siano eguali a voi? - 

Tu volevi che io fossi afflitto. - Ti racjomandai che fossi 
studioso. - Tutti credevano che Lodovico fosse in America. - 
Il maeBtro ci raccomandò che fossimo earitetovoli. - Pietro di- 
ceva che voi fosti in pericolo. — Non era conveniente che gli 
emìci f assiro in pena. - 

Ti dispiace che io sia stalo in discordia? - Non ho detto 
che tu sia stato negligente. - Mi vien detto che Romeo sii 
stato il migliore. — Credi tu che io ed Elena siamo state in pe- 
na? - Non dubito che voi due siate state buone in gioventù. - 
Non è vero che le tue adulazioni siaso state la mia salvezza. - 
Se io fissi staio a scuola, non sarei tanto ignorante. - lo 
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ara yoj foste itati io casa io si 
u saresti un ignorante. — Sarei 



voglia uscirti 'li buon mattino.- F.wedo .(/'(■'■> n riposarmi appi:: 
dì ima rupe, non potei avvedermi di ciò elle avveniva nel cupo 
della selva. - 



AVVERTENZA 

Coi proposti esercizi sulla coniugazione dei verbi 
VA. bramerebbe che non s'insegnassero giammai ni 
fanciulli le voci verbali staccate, come p. e. - IO AMO, 
TU A Vi, COLUI AMA, NOI AMIAMO ce. ma 
sempre delle intere proposizioni. E ciò perchè egli 
ha potuto osservare alcuni fanciulli, i quali sape- 
vano perfettamente a memoria la serie rfeUe voct 
verbali, ma facevano motti errori di coniugazioni 
nei componimenti. 
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VA. non ha posto qui gli esercizi sulle parti 

ìnviaribili del discorso, perchè, essendo queste più 

facili, possono essere indicate e spiegate nelle letture: 
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I Q mndelln fini hun 



6 ■ ■ 



11 HMii e la iiiìiiii-l 1 

,l -iìii_ 



l'ito Manlio Toro 



. i. il. ni, iv, v. vi. vìi, vm . 
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